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FLORA — La cortigiana ^lora, che gli amori 
di Pompeo il Grande resero celebre in Roma , 
come avevano resa celebre in Atene Aspasia 
quelli di Pericle. Costei era dotata di tanta bel- 
lezza , che Cecilio Metello Tribuno della Plebe 
non ebbe pari di consacrarne il di lei ritratto 
nel tempio di Castore, e Polluce. Plut.in Pornp. 

' ' t 

ANTINOO — Oscuro, bellissimo garzone del'a 
Bitinta, che l’Imperatore Adriano rese cono- 
sciuto in vita colio scandaloso suo amore, e 
ancora più conosciuto in morte coll’apoteosi, e 
con tanti religiosi onori per lui ordinati. 

Spari, in Adr. 
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DIALOGO VII. 
FLORA, ed A N T I NO O. 

♦ FLORA* 

Perchè così solo, e così accigliato, beli* 
Antinoo ? 

AN TINO O. 

Chi sa, s’io non sarei più sereno, bella 
Flora (i), se fossi più solo! 



(i) Non essendovi stata in Roma altra corti- 
giana di grido fuori di questa; l’apoteosi sua 
potrebbe portare taluno sull’autorità di Lattanzio 
a riguardarla per l’inventrice, e fondatrice dei 
giuochi Florali , che col massimo scandalo colà 
si celebravano in onore della Dea Flora. Flora 
cum magnas opes ex arte meretricio quaesivissct , 
populum icrivsit haeredem ; certarnque pecuniam 
r rii qui t , cu] us ex annuo foenore suus natalis dia 
celebraretur editione ludorum , quos appellant Flo- 
ralìa. Lact. Divin. Instit. lib. I. cap. XX. Si deve 
però avvertire , anche contro il sentimento di 
Arnobio, che nè questa, nè nissun’ altra Flora 
istituì per verun conto in Roma simili giuochi. 
In primo luogo essi erano già in pratica fra i 
Greci fino dai tempi di Prasitele. Plin. tìist. nat . 
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DIALOGO VII, 

FLORA. 

Sebbene il complimento non sia il più 
obbligante, lo trovo in te così naturale, che 
non posso riputarmene offesa. Ho sempre 
veduto, che l’essere troppo bello è una 
vera disgrazia, 

ANTINOO. 

Niuno può dirlo con maggior ragione, 
quanto la bella Flora. 

lib. XXXVI. cap. V. num. 5. , ed i Sabini gli adot- 
tarono prima che Roma non esistesse ; sapendosi, 
che Tazio loro Re e Collega di Romolo ve gl’ in- 
trodusse. Varrò de ling. lat. lib. IV. cap. X. In se- 
condo luogo poi la spesa di questi giuochi venne 
dai Romani costituita nel 513. sulle penali di co- 
loro , che usurpati avevano dei pubblici campi 1 
Xon ex florae , vel meretricìs cujusquam haeredi' 
tate, sed ex pecunia multaticia eorum , qui pecu- 
latus damnati forent , quia publicum populi Romani 
qgrumoccupasscnt. Voss. deOrig. Idolol. lib. I, e. XII, 
In terzo luogo finalmente essi non furono annuali, 
che per un decreto, che il Senato pronunziò nel 
68,0. per piegare coll’ assiduità di questo culto lo 
sdegno della Dea Flora, che presiedeva ai fiori ed 
ai frutti , a cagione che lo sviluppo loro era stato da 
qualche tempo assai infelice ; il perchè Ovidio fe’ 
dire alla medesima Dea, che irritata dall’ inter- 
rotto suo culto, forzò (lasciando perire i fiori, e i 
frutti ) il Senato a renderlo annuale sotto ai Con-r 
soli Postumio , e Lena: 

Convenere Patres , et si bene floreat annus 
Xuminibus nostris annua festa vovent. 
jìnnuimus voto. Consul cum Consule ludos 
Postumio Laenas persohere mihì. 

Ovid. Fast, lib . V. v, 327. 
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FLORA. 

A che proposito una galanterìa così sfor- 
zata? Credi forse, ch’io non sappia sop- 
portare una verità, onde cerchi a lisciarmi? 

ANTINOO. 

Se il mio cuore non partecipa a quello, 
che i miei occhj approvano questi non so- 
no non per questo meno giusti, e vedo, al par 
di chiunque, quanto tu sei amabile; sebbene 
nissuna statua, che per un miracolo fosse 
dotata della visuale, non potrebbe essere 
di me più fredda, 

FLORA. 

Ti comprendo a pieno. JL’ eguale, bello 
Antinoo , succede in me rispetto alla tua » 
persona. Dappoiché giungesti qua su in 
Olimpo, tutte le Dee parlano di te con dell’ 
entusiasmo, e non cercano neppure di pa- 
gliare l’impressione, che hai su di loro 
fatta ; e perfino la vecchia Cibele (2) alza 



(2) La Dea Cibele, o Rea, moglie di Saturno, 
e madre di Giove, sotto il cui emblefna si ado- 
rava la terra, e per questo dal dotto autore Vec- 
chia chiamata. Non vi fu nei passati tempi Divi- 
nità più grave di questa. Magna Mater , Mater 
Deorum erano i consueti suoi titoli , in quanto che 
gli uomini divenuti Dei avevano da lei avuto ori- 
gine. Mater Idea altri parimenti la nominarono 
per il particolare culto, in cui l’ebbero i popoli 
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sopra di te un occhio scintillante, e dice, 
che il bell’ Atti (3) non era in paragone tuo 



della Frigia minore sulPIda, monte, che Paride 
rese tanto celebre col noto suo giudizio. Si vuole, 
che PessiDO , città della Galazia Asiatica nei con- 
fini della magna Frigia or Possene nella Natòlia, 
ne adattasse la prima il culto con un -tempio, ih, 
cui un pezzo di sasso oscuro angoloso, e grossola- 
namente tagliato ne era la simbolica immagine. 
Da Pessino questo culto si comunicò nell’Asia 
minore, di la in Caria, indi nella Grecia, ove 
Cibele ebbe tempi in Sparta, in Atene , in Corinto, 
in Delfi. Finalmente poi i Romani sull’ avviso,' 
che in certe loro calamità ritrovarono nei libri 
Sibilini , e che l’oracolo di Delfo, da essi consul- 
tato, pose in maggiore rispetto, invidiarono il pos- 
sesso di questa Dea; e l’anno 548. di Roma sotto il 
consolato di Pubblio Cornelio Scipione , e Pubblio 
. Licinio Crasso la ferono levare con solenne am- 
basciata da Pessino, e trasportare in Roma con 
un cerimoniale affatto grande , e degno di que’ 
tempi. Leggasi su di questo Tito Livio lib. XXIX. 
cap. X. XI. e XIV. 

(3) La storia ci racconta, che Cibele ebbe per 
padre Meone Re di Frigia, e di Lidia, il quale 
per dispetto di non aver avuto un maschio, la 
fé’ esporre, appena nata sul monte Cibele, ove 
si vuole, che delle pantere le dessero il latte. 

» Scopertasi questa fanciulla da alcune donne di 
pastori, la presero seco, e l’allevarono alla loro 
maniera. Se Cibele era bella ed industriosa , ella 
era altrettanto ritenuta, e savia ; di modo ch’ebbe 
con Mar.sia una lunga e stretta amicizia, senza 
che alcuno l’ abbia mai potuta sospicare della piò 
picciola cosa contro la virtù , sebbene Marsia fosse 
ancora lui giovane, e piuttosto ardito. Atti però 
bellissimo garzone parimenti Frigio, e che si trovò 
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così vago. Io fra tutte loro sono la sola, 
se consulto il mio cuore» che non sa com- 
prèndere, come, non ostante tut)ta la tua 
bellezza, si possa amarti. 

ANTINOO* 

II complimento non è certo il più obbli- 
gante per me. 

FIORA. 

Non ti offendere, Antinoo, di una cosa* 
che fa la mia disgrazia, non ti posso dire , _ 
quanto io desideri di essere sensibile (4)! 

Lo diverrei volentieri anche a costo di non 1 
essere corrisposta. 

ANTINOO. 

Bisogna dire , che tu non conosca un si- 
mile tormento, che per relazione. 

fra i pastori anch’esso per un caso quasi eguale 
al suo» vinse la sua virtù , e la fe’ madre. Ben. 
Heder. Lex. Mytol . - ' 

(4) Se Flora ostenta qui indifferenza con Anti- 
noo, non è, che per iscuoterlo; poiché diversa- 
mente ella era stata dotata di molta sensibilità. 
Pompeo avendola abbandonata per troppa corte- 
sia, forse da lei usata , a Geminio , in favore di cui 
si era induttp per amicizia a parlarle, ella ne fu 
così dolente , che di tristezza ne venne malata e 
malata per lungo tempo. Jd se non meretrìci a levi- 
tate udisse , verum ex moerore , et desiderio perdili 
aegrotasse. Plut. in Pómp. ; e passata una certa età 
trovava ancor piacere a rammemorare i passati 
suoi amori <con quest’ uomo , ed a ricordarne le 
particolarità. Id. ibid. ■ , ' 
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DIALOGO VIL 

FLORA. 

In quanto a questo poi avvi un* altra dis- 
grazia» nella quale sono piucchè troppo 
maestra. 

ANTINOO. 

Quella» non è vero, di essere persegui- 
tata da una turba infinita d'adoratori, senza 
che alcuno sappia andare al cuore?, - 
FLORA. 

Non ne conosco una più grande. 

♦ ANTINOO.. . . 

Tu non fosti mai nel caso, per quanto 
panni , di trovarti amata sino alla più furi- 
bonda demenzia da un solo, cui tutto il 
mondo fosse soggetto (5) , colla necessità 
1 * 

( 5 ) La passione , che 1* Imperatore Adriano ebbe 
per Antinoo , non ha esempio in tutta quaDta la 
storia. Il più fervoroso amante non potrebbe ido- 
latrare la sua bella, quanto egli idolatrava que- 
sto giovane , in tempo eh’ ei trattava asprissima- 
mente l’ Imperatrice moglie Sabina: tìujus iixor 
Sabina , dum prope servilibus infarti* afficilur , ad 
mortem volontariam compulsa est. Aurei. Victor, in 
Jidr. Per non riandarne però gli scandalosi de- 
taglj , basteranno per argomento le stravaganze , 
cui egli si portò, quando lo perdette. 

Antinoo mori a Besa picciola città della Te- 
baide, accompagnando questa Monarca (che lo 
voleva da lui inseparabile) fn un suo viaggio in 
Egitto. Chi vuole, eh’ ei cadesse per caso nel Nilo , e 
vi restasse affogato, e chi pretende, ch’ei desse 
volontariamente La propria vita per certe indagini 
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perciò di doverlo coltivare, senza potere, 
non dirò già, corrispondere al di ^ amore, 
ma neppur sentire, che è tampoco, la più 
piccola cosa per lui , che render te lo possa 
sopportabile (6) ; poiché allora tu ne cono- 
sceresti una ancor peggiore. 

di negromanzia, che interessavano quella del suo 
Signore, il quale aveva in quest’arte molta fede.. 
Comunque la cosa arrivasse, Adriano all’annun- < 
zio non ebbe pari di piangere, come avrebbe po- 
tuto piangere una vii donnaiuola : muliebriter flcviti 
ordinò, che fosse pubblicamente adorato; die’ a 
Besa il nome di Antinopoli, e la fe’ *abbellire , e 
arricchire di un tempio per questo nuovo Dio; 
istituì per lui dei Sacerdoti, dei sacrifizj, dei mi- 
$terj, dei giuochi pubblici; riempi di sue statue 
il mondo; fe’ venerare l’anima sua (come si era 
fatta venerare quella di Giulio Cesare) in una co- \ 

stellazione, che gli astrologi dissero nuovamente 
comparsa; premiò Pancrate vile e basso adula- . * \ 
tore , che immaginò di dare ad un fiore il di lui 
nome , ed arrivò perfino a comporre per esso de- 
gli oracoli da divulgarsi al superstizioso credulo 
popolo, come da lui resi: Et Granai quidem , vo- 
lente Adriano , eum (Antin. ) consecraverunt , ora - 
cula per eum dori asserentes , quae Adrianus ipso 
composuisse jactubalur. Sport, in Adr. 

(6) Souvent un jeune gorgon ( dice Voltaire) par 
la fratchcur de son dge , par l'dclat de ses couleurs , 
et par la douaeur de sesyeux , ressemble pendant quel . 
quetems à urie belle fdle ; si onVaimc , a' est parceque 
la nature se mdprand , on rend hommage au sexe en 
s' attachant àce qui en a lu%eaute. L’ idolo pero dell* 
immaginazione del Pederaste non può essere agitato 
dal medesimo inganno per il suo adoratore , onde 
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FLORA. r* ' 

Sareb®fe ella forse una maledizione, che 
un genio perverso avesse fulminata contro la 
beltà? od è nella natura della beltà, ch’ella 
nulla abbia di bisogno fuori di se , e che 
paga di se medesima debba risguardare 
l’omaggio dei mortali, come un dritto con 
essa nato, senza essere tenuta alla più leg- 
♦ giere compiacenza? Non ho mai potuto 
Concigliare su di ciò le mie idee, e molte 
volte desiderai perfino di essere brutta. 

t ANTINOO. 

Che desiderio! 

1 FLORA. 

Brutta sopportabile, m’intendo.... ad un 
di presso, come compaiono ai miei occhj 
per la massima parte le persone del mio 
sesso, s’ io le miro in uno specchio ai miei 
fianchi. Egli è vero, che una brutta, come j 
io m’ intendo, non inspira subito amore; ma 
una volta ch’ella pervenga ad inspirarne, • * 

ella deve essere adorata all’estasi; e questo 
per lei deve essere una soddisfazione da 
non potersi a nissun’ altra paragonare. 



ben lontano di poter rAidere affetto per affetto, 
deve avere anzi dell’avversione per un amore per 
lui sì privo di meta, e sì infame. ì 
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ANTINOO. 

Come mai? 4* 

FLORA. 

Come mai tu chiedi? Credeva, che nis- 
suno dovesse comprenderlo meglio di te. 

ANTINOO. ’ 

In questo caso non ho bene inteso quello, 
che mi hai detto. 

FLORA. 

* Tu, per quanto mi accorgo, vuoi com- 
partirmi l’onore di averti a distrarre. 

ANTINOO. v_ 

E come si può altrimenti, quando siila 
il bene di essere con te? 

FLORA. 

Quasi quasi era per domandarti a mia 
posta, come mai? Ma in questo momento 
mi .passa ffer la testa una voglia , che ti 
deve parer ancora più strana di quella di 
poc’anzi, di voler essere brutta. 

ANTINOO. 

Ed è?- 

FLORA. 

Che vorrei possedere il magico segreto di 
rendere alcun poco brutta la tua persona. 

ANTINOO. 

Troppo contese, Flora! 
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FLORA. 

Ben inteso brutta ai tuoi occlij , ma non 
ai miei. ,, 

ANTINOO. 

E cosa ci verrebbe a guadagnare l’uno e 
1* altro di noi? 

Flora. 

In quanto a questo poi... moltissimo am- 
bidue, mio buon Antinoo. Dimmi! non con- 
venisti poc’anzi di non aver mai amato ili 
vita tua? 

ANTINOO. 

Come tu pur facesti a quello, che tu 
parimenti ìiai poc’anzi detto. 

FLORA. 

Or bene! Se tu ti trovasti ai tuoi occhj • 
brutto, noi potremmo forse entrambi fare 
assieme quello, che non femmo mai. 

ANTINOO; 

Tu credi adunque, ch’io m’innamorerei 
di te ? Non vedo, come questa ne potrebbe 
essere la conseguenza: checché ne sia^prò, 
.per quello, che riguarda la cosa, se devo 
confessarti il vero, ti giuro, Dea, ch’io 
non mi trovo la metà bello di quello, che 
tu forse non ti dai a credere. 

FLO R A. 

In questo caso vi sarebbe molto da sperare. 
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ANTINOO. 

E se tu ancora volenti essere meco sin- 
cera 

FLORA. *' 

Oh! non fui mai altrimenti, ed è già un 
pezzo, che tu lo avresti dovuto compren- 
dere. 

ANTINOO. 

Se così è, io, ai tuoi occbj ancora, devo 
passare per quel miracolo di bellezza , per 
cui mi dipingevano gli adulatori di Adriano. 

FLORA. 

Prescindiamo da questo , caro Antinoo 
Ora si tratta di sapere, se quello, che di- 
cesti , è realmente vero. Potessi almeno aver 
qui uno specchio ! 

ANTINOO. 

A che uso uno specchio? Non ho bisogno 
d’ altro specchio , se tu ci sei ; e nel caso 
adunque, ch'io ti avessi dettala pura ve- 
rità; a cosa mi gioverebbe? 

FLORA. 

Tu sei più interessato di quello, ch’io 
non mi sarei creduto. 

ANTINOO. 

Niente di più nojoso, come tu sai, quanto 
di doversi lasciar amare, senza poter ria- 
mare : amare però, senza essere riamato. 
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dev’essere una cosa ancor più insopporta- 
bile. 

flora. 

Gli è per# sempre un sentire; ed a mio 
giudizio, anzi che lasciarsi morire di noja, * 
è sempre meglio non sentire di amore, che 
i tormenti. 

A NT I N 0 0. 

Come! tu risguardi per poca cosa l’esse- - 
re condannato alle pene di Tantalo (7) ? 

FLORA.' 

Nissuno altresì vorrebbe averne di peg- 
giori. 

ANTINOO. 

Supposto adunque, ch’io ti amassi, bella 
Flora 



(7) Figlio di Giove : avendo costui avuta la 
crudeltà di far uccidere il proprio figlio Pelope, 
e di farlo servire in tavola ag^i Dei in un con- 
vitto sotto varie forme di pasto, per vedere, se • 
tutte essi comprendevano , e penetravano le se- 
grete cose , fu dal proprio padre lanciato dal 
cielo nell’Eridano , e condannato a starvi immerso 
sino al collo tormentato dalla sete senza poterne 
bere le acque, ch’esse fuggono dalla sua bocca, 
se le vuole assorbire , e senza poter toccare ai 
frutti, che da una pianta li pendono sugli occhj; 
eh’ essi pure ricusano, innalzandosi, di ristorarlo. 

Lucian. Diul. Mort. XFI. 

' / ' ♦ ’ I 

* ' 
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FLORA ( rìdendo ). 

Per soverchia noja! Come può fare An- 
tinoo un tal supposto? 

ANTINOO. 

* 

■ Lo dissi ben io , che con te avrei gettato, 
il mio tempo! Tu sei bella sol per te stessa-* 
FLORA. ' • 

Quando pure ciò fosse vero, non sono 
così priva di sensibilità, che per compas- 
sione 

ANTINOO ( con fierezza ), 

Per compassione ? 

FLORA. 

Oh se ti potessi far vedere, bellissimo 
Antinoo , con che volto tu hai detto questo ! 
ANTINOO. 

Bisogna anche dire, che la tua superbia 
ha sul momento ammorzata ogni scintilla • 
di un certo fuoco, che i tuoi occhj avevano 
svegliato nel mio cuore. 

FLORA. 

# Picciola disgrazia, che questi medesimi 
miei occhj possono immediatamente ripa- 
rare, ammeno che il difetto non istia nella 
tua esca. Ma, vago mio Signore, tu non 
devi aspettare da me troppe cose. Una pie- 
tra focaja con faville, com’è il mio cuore, 
non vuol essere portata al fiume. 

Tomo li, B 
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' ANTIJiOO 

( getta su di lei lina languida occhiata , e se ne pArte ). 

Avrei io potuto credere, che costei do- 
vesse scuotermi a -questo segno! 

; • FLORA. 

• Non ho perduta ogni speranza di dare a 
questa statua di marmo un po’ d’anima. 
Strabilio però in pensando, che si sia po- 
tuto fare di esso un Dio (8).. 

- « . _ . . 

(8) Antinoo fu ascrìtto Egizj ne! numero 

dei loro Dei, ed in Matinea nell’ Arcadia aveva 
un tempio. Sport ian. in Adrian, cap. XIV. Paus. 
Arcad. cap. IX. Buonarotti nelle sue osserva- 
zioni sopra alcune medaglie dice di averne ve- 
dute, ove Antinoo ha gli attributi della Divinità, 
ed altre, ove egli era adorato sotto la figura di 
un Dio. P. 27. e 41. 

Che i popoli abbiano potuto collocare in cielo 
Antinoo, e farne un Dio d’adorazione ai tempi 
di Adriano, questo Imperatore lo aveva deside- 
rato, ed ordinato, e non ne bisognava di più -, che 
l’adulazione, ed il timore menarono sempre alle 
più gràndi stravaganze : ma quando si legge ift 
Teodoretto, ed in Sant Atanasio, che il culto di 
questo Garzone era ancora in vigore ai tempi di 
^alentinianò, che fu salutato Imperatore piu di 
duecento anni dopo, non si può non esserne vi* 
vamente maravigliato ; imperocché era chiaro , 
eh’ ei non aveva avuta alcuna prerogativa, che Io 
avesse reso dégno dell’apoteosi, e che infame 
anzi era il motivo, che gliel’ aveva procurata. 
Gli Scrittori sotto di Antonino Pio figlio adottivo 
di Adriano , e sotto di Marco Aurelio, che An- 
tonino Pio adottato avera per legge avuta da 
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Adriano, andarono guardinghi dal rilevare una 
siffatta indegnità. Ma Tertulliano, sotto a degli 
Imperatori, che non avevano il medesimo inte- 
resse in questo affare, non guardò misure, e dopo 
di lui, Prudenzio se ne fe’ aperto giuoco , dicendo 1 
con finezza, che 1 ’ amasio di Adriano aveva ^avuto 
in cielo il paSso sopra dell’ amasio stesso di Ciò ve; 
imperocché Antinoo sedeva a tavola cogli Dei , 
in tempo che Ganimede non faceva, che servirla 
in qualità di coppiere. # 

Quid loquar Antihourh coeletti in sede locatum ? 
lllum delicias nunc Divi Principis illuni 
Purpureo in premio spoliaturn sorte virili 
sidrìanique Dei Ganimedem , cum ciatus Dir 
Porgere , sed medio recubantem cum dove fulcro 
He.ctaris ambrosii sacrum potare lyaeurn 
Curnque suo in templis vota exaudire marito. 

Prudcnf. contro Sjrmmach. v. 27 li 




1 



Fine del Dialogo VII \ 
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DIALOGO Vili; 

GIOVE NUMA 
UN INCOGNITO. 
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GJOVE, gran Dio dei Pagani, di cui si è par- 
lato nel programma del Dialogo I. , e che fu il 
principale soggetto del Dialogo VI. 

NUMA. Morto Romolo fondatore di Roma, si 
cercava chi potesse degnamente succedergli nel 
regno; e Numa Pompilio, Sabino di nascita, 
per il bene, che dappertutto di lui si diceya , 
fu ad ogni altro prescielto. 

Quaeritur interea , quii tantae pondera molis 
Sustincaf, tantoque queat succedere regi. 
Destinai imperia clarum, pravnuntia veri 
Fama Nurnam. 

Ovid. Metam. lib. XV.Jab. i. 

Egli non mancò di giustificare 1’ elezione sua ; 
imperocché, attento ad investigare la natura 
delle cose, e l’indole del suo popolo, col con- 
fronto degli usi patrj , eh’ ei possedeva, e di 
quelli, eh’ ei d’ altre nazioni apprese a cono- 
scere, seppe dettar leggi, le quali le prime fu- 
reno , che regola diedero in Roma ai costumi. 

Tit. Liv. lib. I. cap. XVIII. et seq. 

UN INCOGNITO, Personaggio mistico, 
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INCOGNITO. 



■y , 



i 



- GIOVE. 

* * '* ^ 1 ' » « .• 

Cosa vuol diré, Numa, che da qualche' 
giorni non comparisti alla mensa degli Dei? 



i I»' « 



NUMA/ 



A dirti il vero, Giove, le nuove, che' 
Mercurio ci ha qua su recate, non ha gua- 
ri (i), mi hanno mosso la curiosità di vedere 
coi miei proprj oechj, come le cose erano, 

! GIOVE. P v 

Ebbene, come le hai trovate? 

■ NUMA. 

Nort vorrei dirtelo , Giove , ma làccio , 
conto poi, che non ti dico, se non quello, 

che sai di già La tua immagine è fra i 

mórtali per mai sempre scànéeilata. * 

. • ' . ‘ . •' , •* j 

0) Vedi il Dialogo VI. 
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• GIOVE. 

Ma! non hai inteso quello, che Apollo 
disse a questa occasione in pubblica ta- 
vola? 

• N u M A. 

Egli cercò a blandire la piaga e 

quello, che, per tenerti allegro, ti diceva, 
non era, che un suono di parole, imitando 
quell’astrologo Caldeo, il quale, vedendo 
Alessandro il Grande a languire in Ba- 
bilonia miseramente di una febbre , che 
in mezzo alla gloria, ed alla consolazione 
dei suoi trionfi, lo riduceva a morte, cercò 
di consolarlo , assicurandolo , che due mila 
anni più tardi, un generoso discendente di 
questo devastatore si sarebbe fatto una va- 
nità di portare in un anello la di lui figura. 
Voglio ammettere , che un simile pensiere 
lusingar possa, anche all’ estremo , il nostro 
amor proprio, quando si è in uno stato di 
piena perfetta salute; ma quando si è alla' 
vigilia di perdere colla vita il più alto seg- 
gio del mondo... .. Questo per verità dev’ 
essere un elleboro di un’ assai magra virtù. 

GIOVE. 

Avrei creduto , amico Numa , che il tuo 
soggiorno nell’ Olimpo avesse dovuto darti 
in simili cose un giudizio più aggiustato. 
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NDMA. ' 

So benissimo, che un decreto del Senato 
di Roma non può toglierti quell’ influsso , che 
hai là giù sulla terra. Ma..... 

( GIOVE (in aria da ridere ). 

Va pur avanti; e di’ pure quello, che ne 
‘senti. Gli è già qualche tempo, che non so 
più offendermi di nulla... Ma... cosa ma? 

' . . NUM A. 

» , ’* - ■ , 

Ma.... bisogna però, che questo influsso 
significhi ben poco , perchè diversamente 
non comprendo, come tu potresti vederti 
a spogliare di quella divina maestà, e di 
quella supremazia , che per tanti secoli hai 
godute in tutto quanto il Romano impero, 
senza muovere neppure un dito. 

GIOVE. 

r < . ' 

Se il mio Fiatarne (2) non arrivasse a 

comprendere delle simili cose, tanto lo vor- 
rei scusare.... Ma, tu Numal 

- N U M A. - ; / 

Se devo parlare francamente, Giove 

Gli è ben vero, che in certa guisa io fui il 
fondatore dell’antica religione di Roma (3): 



„ (2) Dialogo VI. Nota (20). * 

( 3 ) Xobis Romulus , ut libitum imperli aver at: dein 
Numa religionibus , et divino jure populum devin- 
xit. Tacit. Ann. lib. 111. cap. XXVI. 
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Dialogo viji. 

il mio pensiere però non fu mai quello di 
pascolare la superstizione, dalla quale i 
rozzi Romani erano dominati; ma piuttosto 
d’ incivilirli , siccome sembrava per ogni 
modo indispensabile di fare. Nulla quasi 
toccai nella sua sostanza il culto, che l’ori- 
ginaria popolare credenza (alle pubbliche 
adorazioni già da lungo tempo accostuma- 
ta) stabilito avesse per gli Dei (4); ma ebbi 
l’ attenzióne di dirigere gli animi ad una più 
nobile Cognizione del Supremo Ente, o per 
lo meno di prevenire una sorta d’idolatria 
più materiale; imperocché proibii, che si 
dipingesse, e si esprimesse nei tempj la Di- 
vinità, non dico già sotto la sembianza di 
qualche bestia, ma neppure sotto quella di un 
uomo (5) ; e le varie persone, e i varj nomi, 
di cui l’antichità si era formata degli Dei , 

ti:’ 

(4) I più gran filosofi temettero sempre le vec- 
chie prevenzioni dei popoli in materia di religio- 
ne. Pythagoras enim , et Anuxagoras et Plato , et 
post if/os Philosophi Stoici , et pene cunei i video- 
tur de divina sapuisse natura. Sed hi quidem et 
breve philosophantes , populo superstitionum opinio- 
nibus jam praeoccupato , veritatem dogmatis prò - 
ferro timuere. Joseph, cantra Appian. lib.II.p. 1071. 
.... Ipse siquidem Plato confessus est , quia ve- 
roni de Deo opinionem propter ignorantiam plebis 
proferre securum non est. Id. ib. pag. 1076. 

(5) Plut. in Numa pag. 65. 
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fei subito osservare, o come simboli della 
segreta indefinibile forza primaria delle 
cose, o come uomini, che la riconoscente 
posterità aveva innalzati al grado dj, An- 
gioli tutelari, degni della pubblica venera- 
zione per dei grandi servizj prestati al 
vantaggio del pubblico o privato vivere. 

GIOVE. 

j - , 

E l’evvidenza ti dava a conoscere, che 
in quest’ultimo punto perlo meno non eri 
troppo lontano dal vero; sebbene per altro . 
per quello, che risguarda le immagini degli 
Dei, io penso diversamente. 

NOMA. ,/ 

Avrei forse pensato io pure altrimenti, 
se ai miei tenipi si fossero trovati nel Lazio 
dei Fidiassi, e degli Alcameni. 

' GIOVE. < v '► * 

Se tu adunque èi hai per quelli y che in 
realtà noi siamo, d*onde viene adesso la 
maraviglia, che tT fai, se non ci mettiamo 
in colera contro i mortali , quando ppr ab- 
biano portata l’insolenza al segno di non 
volerci più considerare per nulla? 

NUMA. 

Ne po tr e bbe essere iti causa il costume, 
che ho di trovarmi con esso voi, e di ve- 
dervi da un tempo sì lungo in possesso dell* 
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adorazione dei mortali. L’ una e l’altra di 
queste cose mi hanno posto le vostre persone 
in un singolare chiaroscuro, il quale mi ha 
insensibilmente inslillata quell’alta idea, che 
mi trovo della natura vostra, e della vostra 

grandezza che serve? Basta a dire, che 

mi deve costar fatica adesso ad avvezzar- 
mi a risguardarvi altrimenti. 

GIOVE. 

Quasi quasi mi viene voglia di sortire da 
un simile chiaroscuro, e di spogliare la mia 
famiglia da quell’ insidioso velo di mistero, 
che sulla terra ha fatto inutilmente rompere 
la testa a tante esperte genti. 

N U M A. 

Non ci perderai nulla sicuramente. 

GIOVE. 

In quanto a questo poi, amico Numa, la 
verità mena anzi sempre a qualche van- 
taggio.... Tu sai, che nissuno di noi (per 
quanto lungo possa esse/te il tempo, che ci 
troviamo qua sopra nell’ Olimpo , e per 
quanto lungi andar possano i nostri occhj) 
non può fissare il punto, nel quale possa 
aver avuto principio l’immenso Universo, 
la cui esistenza anzi (se si vuole) pruova 
irresistibilmente, che nissuno ne ha dovuto 
avere. Da un altro canto poi si può dire con 
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un’eguale asseveranza, che nissuna parte 
visibile di esso fu sempre quello, che ora è 
all’occhio. La terra, per esempio, che noi 
abitavamo, aveva già sofferte quantità di 
rivoluzioni, delle quali in parte ne sono 
restate delle traccie (per mezzo della tradi- 
zione) nei più antichi popoli; Di questa na- 
tura è l’opinione, che prevale fra i Setten- 
trionali , fra gl’ Indiani , e fra gli Egizj , eh’ 
ella fosse una volta abitata dagli Dei; e 
vaglia il vero, se coloro, che l’ abitarono in 
quella fortunata età, non erano che uomini, 
in confronto di quelli, che l’abitano adesso, 
vi passa fra di loro quella distanza, che vi 
potrebbe passare fra il Giove Olimpico di 
Fidia (6), ed il Priapo di fico, che il con- 
tadino posta là ritto in piedi in guardia del 
suo orto , tanto i secondi si scortano dalla 
grandezza d’animo, dalla beltà, dalla mae- 
stà , dalla forza di corpo e di spirito, che i 
primi avevano (7). La terra con questi , e per 



(6) Vedi il Dialogo I. Nota (8)- 

(7) livrea prima sala est aetas , quae vindice nullo 
Sponte sua , sine lege Jidem ì rectumque colabat : 
Poena mctusque aberant: nec verta minantia fixo 
Acre ligabantur : nec supplex turba timebant 
Judicis ora sui. Sed erant sine fudice tul i 

Ovid. Metam. lib% I. fab. 3. 
e Tacito nei suoi annali dice : Vetustissimi rnor- 
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questi si trovò in uno stato di perfezione 
degno dei suoi savj abitatori (8); ma alcuni 
anni mille dippoi succedettero in essa dei 
grandi cambiamenti. Una porzione della po* 
sterità di questi suoi primi abitatori, sparsa 
in varj siti, ove (col crescere in numero) 
aveva dovuto dilatarsi, tralignò. Strava- 
ganti vicende innoltre ( siccome furono 1 
trcmuoti, i vulcani, le innondazioni ) hanno 
aneli’ esse alla terra cambiata la faccia: 
mentre che 1’ Oceano copriva degl’ intieri 
paesi , altri poco a poco ne sorsero del 
tutto nuovi (o). La massima parte però delle 
primitive genti perirono involte in questo 



tnlium nulla libidine, sine probro, s celere , eoque 
sint: poma, aiit coercitionibus agebant , rieque prae- 
miis opus rrat , cum horicsta suopte ingcnio peteren- 
turi et ubi nihil contro morem cuperent , nihil per 
metum vetabantur. Tacit. Ann. lib. 111. eap. XXVI 

( 8 ) Kondum praecipiles cingebant oppìdù fossae 
JSon directi , non aeris cornua flexi , 

Xon galene , non ensis erant , sine militis usu 
Mollici sccurae peragebant ocia mentes. 
Jpsnque quoque imrnunis , rastroque intacta 

nec ullis 

Snuda vomeribus , pet se dabat omnia tellus. 

OvicL Met. lib. I. fab. 3. 

( 9 ) . . . . Tcmpusque fuit , quo navit in undis , 
JS'unc sedet Ortjrgir. Timuit concurribus Argo 
Undarum sparsas Sympleyades elisarum; 
Quae nunc immolac perstant,ventique resistunt. 

Ovid. Metam. lib. XV. 
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sconvolgimento di cose; e que’ pochi,- che 
sopravvanzarono , andarono storditi, e do- 
lenti, portando incerto e ramingo il passo 
intorno alle ruine della naturai L’accidente 
fé’ incontrare, è vero, qua e là dei Deuca- 
lioni e delle Pire (10); ma i loro discendenti 
cadettero tosto per disagio, e per miseria 
in una selvatichezza poco meno che feroce. 

In mezzo a questo la terra un poco alla volta . 
si rilevò dal caos , in cui queste spavente- 
voli convulsioni l’avevano gettata, e si rese 
meno ingrata, e più fruttifera ai suoi abita- 



ti o) Dappoiché Saturno, il quale governava il 
mondo nel secolo d’oro, fu scacciato dal cielo , 
Giove, che ne prese il comando, vedendo l’uomo 
a degenerare dalla passata costumatezza , e darsi 
a tutti i vizi , sommerse il mondo, ed in questa 

f enerale calamità non trovarono scampo , che 
)eucalione , e Pira , i quali in mezzo alla éomune 
depravazione conservata avevano l’antica inno- 
cenza , 

fiori ìlio (Deucalione) melior quìsqunm nec amctrr- 

tior aequi 

Vir fuit , aut illa (Pyrrha ) mètuentìor ulla Dea- 

rum. 

Ovid. Met. lib. I. /ab. 9/ 

e questi ripopolarono la terra, gettando, per av- 
viso diTemis, discinti e col capo velato, dei sassi 
dietro alle spalle. 

. . 4 . < Discedite tempio ; 

Et velate caput ; cinctasque resolvite vestes : 
Quoque, post tergum magnae jactate Parentis-. 

Id. iuid./ab. 10. 
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tori: Le nuove stirpi , che la popolarono , si 
contentarono di sostentarsi colla caccia e 
colla pesca, ed in mancanza di queste, colle 
ghiande, e coi selvatici frutti. Per la mas- 
sima parte non conoscevano altro ricovero, 
che quello dei boschi, e delle tane, ed in 
generale erano così rozze , che non sape- 
vano neppure a che uso servir potesse il 
fuoco. Per fortuna un ramo della primitiva 
savia razza erasi conservata sulla vetta dell’ 
Imaus colle originarie sue prerogative, ed 
in pieno godimento di tutti que’ vantaggi 
dell’arte, e delle nozioni, cui erano perve- 
venuti i suoi antenati; di modo che, sendo 
poi stati obbligati questi felici mortali di 
abbandonare la terra loro ereditaria per 
delle catastrofi anche ivi arrivate, si spar- 
sero verso il Mezzodì, e nel Ponente, re- 
cando, a somiglianza degli Dei, la benefi- 
cenza ovunque arrivavano; imperocché uni- 
tamente ad una lingua , che si erano forma- 
ta, e a dei costumi umani, vi apportarono 
tutte le arti, delle quali non era più restata 
fra quelle abbruttite genti neppur l’insegna, 
e la di cui mancanza appunto^ era quella, 
che le aveva ridotte a non distinguersi in 
nulla dalle vere fiere. Tu vedi, amico Nu- 
tria, che costoro dovettero essere risguar- 
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dati ed accolti da quelle disgraziate crea- 
ture, per altrettanti Dei, e che per tutto il 
bene del quale essi venivano a far loro 
parte coll’arte del solco, delle piantagioni 
e dell’ allevar delle bestie, onde creatori si 
facevano di nuove terre; colle civili società, 
di cui ne davano la norma; colle Città, che 
facevano sorgere , e munivano di leggi ; colle 
arti amene del canto e della musica , onde 
maggior dolcezza recavano ai costumi, 
maggior grazia all’amicizia , e più saporiti 
rendevano i piaceri della vita.*... Tu vedi, 
dico, che con benefizj di questa natura ‘essi 
avevano fatto più che non si voleva, per 
essere da una grata posterità venerati co- 
me Dei tutelari, dappoiché la morte, per 
cui dovevano far passaggio a questo più 
puro elemento, gli aveva levati dal mondo; 
e troverai anzi naturalissimo, che quelli, 
che un dì procacciato avevano ai mortali 
tanti sì grandi benefizj , dovessero lasciare 
l’opinione, che, dopo il passaggio loro a 
vita più degna, avrebbero ancor meglio con- 
tinuato a fare quello, che fatto avevano 
sotto la mortale loro spoglia, e che sareb- 
bero stati soprattutto i protettori dichiarati 
di quelle cose , delle quali stati erano in 
certo nfbdo i creatori. 

Tomo li. C 

\ • > .■* . • "* A « ^ - * "« ( • • v 

, • * \ • ■ O * 
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NUMA. 

Ora, Giove, vengo una buona volta a 
vedere nel pieno suo giorno quello, che fin» 
adesso non aveva veduto, che come in una 
nebbia. 

GIOVE. 

Ed ora verrai altresì a comprendere, il 
perchè dissi , eh’ io poteva ben non inquie- 
tarmi, se gli. uomini erano pervenuti a tanto 
lume da non volerci più valutare, che per 
quelli, che realmente siamo. La supersti- 
zione, e l’ipocrisia sacerdotale, rese dai 
Poeti, dagli Artisti, e dai Mitologi più 
radicale, poco a poco avevano cambiato 
que’ servizj, che la grata umanità ci tribu- 
tava.... e che noi, per il solo bene, che su 
di. lei ne. rifluiva, volentieri accettavamo... 
in una esagerata idolatria , che non poteva, 
nè doveva lungamente durare; che il pro- 
gresso della coltura avrebbe necessaria- 
mente smascherata; e la quale finalmente 
per un destino inevitabile, e comune a tutte 
le cose di là basso, doveva da se stessa 
. rientrare nel nulla. Come potrei jo preten- 
dere, che una cosa non siegua , la quale per 
v le leggi immutabili delia necessità deve 
succedere ? 
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NUMA. 

Questi fanatici Novatori però non si occu- 
pano più del pensiere di depurare un ser- * * 
vizio così antico, e su di una sì savia base 

fondato Essi io rovesciano dai fonda- % 

menti, e lo annientano; vi defraudano di 
balzo cy quanto bene o male e’ vi devono; 
e ben lontani d'illuminare i popoli sulla 
origine degli Dei dei loro maggiori, portano, », 
anzi l’insania dell’impudente loto baldanza 
persino a dipingervi per demonj, per ispi- 
riti di dannazione, ed a trattarvi come tali. • 

GIOVE, 

Mal ciò noti ti faccia, buon Numa!.. .. 

Non è egli vero , che in quel tempo ancora, 
rncui imiei altari fumavano di sacri incensi, 

'io doveva soffrire le tante scipite ed inde- 
centi favole, con cui i Poeti tenevano alle- * - "li 
gri a mie spese gli schiatiti loro leggitori?. 

Come vuoi dunque, che ora m’inquieti di 
quello , che di me dire, o pensare possono 
i mortali? Se il momento è giunto, in cui 
la divozione a Giove ha cessato là giù dì 
comparire benefica, dovrò io sforzarli coi 
fulmini alla mano a venerarmi? Che im- 
porta a me, eh’ essi mi diano per istanza 
l’ Olimpo * ovvero il Tartaro ? Io qui non ho » ] 

da temere gli effetti del lotto opinare; e che 
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che facciano, o dicano contro di me, Ga- 
nimede non cessa di recarmi il nettare a 
piena mia voglia (1 1). 

N U M A. 

Importa però ad essi di non privarsi 
(siccome fanno portandosi alla soppressione 
d’ ogni relazione con te) di quei ventaggj; 
che risentivano sotto del ttio dominio. 

GIOVE. 

Mi obbliga assai, amico Pompilio, la 
buona opinione, che ti sei fatta della mia 
reggenza. Vi sono là basso delle teste biz- 
zarre, che non mi attribuiscono sulle cose 
umane un simile influsso.... e, a dirla poi 

schietta , non forse *con tutto il torto 

Isoli si può fare per gli uomini più di 



(ii) La favola dice, che Giove invaghitosi di 
Ganimede, bellissimo garzone Frigio, prese le 
«forme di un’aquila, a lui discese, e lo port£ in 
cielo, ove per coprire l’uso infamé , che ne fa- 
ceva, gli die’ l'occupazione di versargli il nettare, 
e 1’ ambrosia. 

Jiex Superum Phrygii quondam Ganimedi s amore 
. ylrsìt : et ìnvnlum est aliquid , quod Jupiter esse , 
Quarti quod erat , mallet. Rulla tamen alite verti 
Dignatur ; nisi quae possit sua fulmina ferve. 

Ree mora : per cusso mcndacibus aere pennis 
yìbripit lliaden. Qui nunc quoque pocula rniscet , 
Invitaque devi nuotar junone minisi rat. 

Ovid. Rletam. lib. X. fab. 5. 



quello, che si fe’ per loro in origine; nè io 
pensai mai a voler far miracoli. In questo 
mòdo ogni cosa va d’ordinario per il suo. 

corso naturale Non del tutto bene, se 

vuoi , ma tutt’ assieme però non del tutto 
male. Nè altrimenti a mio avviso il mondo 
anderà in avvenire. Se v* è mezzo, ch’io 
possa contribuire al comune bene senza 
disturbo della mia quiete, non me ne farò 
pregare; ma ch’io debba farmi in quattro» 
e tormentarmi per degl’ingrati, e per dei 
pazzi; questo poi mai, mio buon Numaj 
questo non è il far di Giove. 

( Qui campare l’ Incognito), 

NUMA. 

Chi può mai essere quello straniero, che 
si fa a noi davanti? Non sarebbe già per- 
sona di tua conoscenza, Giove. 

GIOVE. 

Non so ricordarmi di lui. La sua presenza 
però annunzia qualche cosa di distinto. 

L’INCOGNITO. 

Mi permettereste di prendere parte all* 
argomento del vostro ragionare? Se devo 
dirvi la verità, questo è qudlo,che mih,a qui 
tirato da un luogo discretamente discosto. 

GIOVE (da se). ' 

Questo è un magnetismo di nuova inveii* 
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zione. ... ( all’ incognito ). Tu dunque sai diggià 
di che cosa noi parlavamo? 

• L’INCOGNITO. 

Io possiedo il dono di trovarmi ovunque 
io voglio; e veduto, o non veduto, non 
manco mai di fare il terzo con voi due nella 
ricerca della verità. 

NUMA 

(scuotendo alcun poco il capo, dice sotto voce a Giove). 

Un singolare patrocinio! 

GIOVE 

( allo Sconosciuto senza dai retta, a Noma )'. 

Tu sei per verità di una compagnia molto 
comoda , ed ho molto piacere di fare la tua 
conoscenza. 

NUMA (all’Incognito). 

Si potrebbe sa pere chi sei, e d’onde vieni? 

L’INCOGNITO. 

• \ 

L’ una e l’ altra cosa non hanno a che fare 
con quello, di cui parlavate. 

GIOVE. 

Noi parlavamo di pure cose di fatto ; e 
queste, come saprai, si presentano ad 
ognuno sotto un diverso aspetto, a misura del 
rispettivo puntoci vista , e di convenienza. 
L’INCOGNITO. , 

•Eppure uno solo è l’aspetto, sotto di cui 
esse si possono vedere con giustezza. 
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Ed è? . 

L’INCOGNITO. 

IL PUNTO CENTRALE DEL TUTTO. 

GIOVE, (a Numa ). 

Fuori del quale, o troppo... o niente... 
(all’incognito). Tu conosci adunque il tutto. 

L’INCOGNITO. 

Certo. 

•,V' * NUMA. 

E cosa è poi, a tuo avviso»' IL punto 
CENTRALE. 

L’INCOGNITO. 

La perfezione, da cui ogni cosa è tosto 
lontanissima , ed alla quale ogni cosa va 
vicino. 

NUMA. 

E come ti si presentano le singole cose 
osservate in questo modo? 

L’INCOGNITO. 

Non pezzo a pezzo, non per quello che 
sono in un dato luogo, o sotto una data 
figura, non come si convengono in questo, 
o in quell’ altro^ affare, non con quello che 
guadagnano, o perdono avvolte nell’atmo- 
sfera delle*opinioni, o delle passioni, non 
guaste dalla pazzia, o dalla corruzione del 
cuore; ma come si convengono al tutto 
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nel lor principio, mezzo, e fine... nella rispet- 
tiva naturale loro tendenza... in ogni e qua- 
1 inique aspetto , movimento , attività, e con- 
seguenza loro...., finalmente per quanto 
possono concorrere all’ eterno intrattenimen* 
to della perfezione di questo tutto. 

GIOVE. ! 

• • ' I ... 

La cosa è ovvia. 

NUM A. 

E come, partendo da un limile metodo, 
trovi tu cjuello, di cui al tuo arrivo noi par- 
lavamo? dico la gran catastrofe, che in 
questi giorni mise senza risparmio irrepa- 
rabilmente a terra tutto quanto v’ebbe per 
tanti secoli di più venerabile, e di più santo 
al mondo, 

X’IN COGNITO. 

Ella seguì necessariamente ; che tutto 
già da un pezzo ve la disponeva; e tu sai, 
che, quando un edifizio è vecchio, mal 
composto, fracido, e fabbricato innoltre 
sulla nuda sabbia, un puro soffio di vento 
basta per rovesciarlo intieramente al suolo. • 

N U M A. 

Cotesto era però un edifizio così magni- 
fico, così venerabile per la sua vetustà, così 
semplice nelle stesse sue più grandi varietà, 
e complicazioni, così benefico per i ripieghi. 
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che F umanità, le leggi, la sicurezza degli 
stati, abbenchè immensi, avevano da tanto 
tempo saputo immaginare!.... Perchè non 
si cercò piuttosto a consolidarlo? Che bei 
progetti tÀi avevano mai i nostri filosofi in 
Alessandnà formati per dargli, non dirò 
già l’antica sua sola maestà, ma sì ben 
anche un più grande splendore , e soprat- 
tutto una simetria, una bellezza, e dei co- 
modi, che non aveva ancora avuti? Il Pan- 
teone lui solo (12) era tale in ampiezza. 



1 ' . / 

(12) Panteone, famoso tempio di Giove Ultore , 
che, essendosi conservato dalle ingiurie dei tempi, 
ci dà in oggi in Roma nella chiesa di Santa Ma- 
ria ad Martyres (detta per la forma dell’edilizio 
la Rotonda) un’idea della Romana antica magni- 
ficenza, e della perfezione, in cui era l’arte del 
disegno ai tempi di Augusto, sotto di cui si vuole 
dalla comune, che Marco Vipsanio Agrippa, di 
cui si è parlato alla Nota (17) del Dialogo IV. 
lo facesse innalzare in ringraziamento e memoria 
della vittoria, che quell’ Imperatore aveva ripor- 
tata sopra di Marco Antonio, e di Cleopatra nella 
famosa giornata d ' Actium. Questo maraviglioso 
edilìzio è preceduto da un atrio lungo palmi cento 
e largo sessanta, cui anticamente porgeva accesso 
una decorosa scalinata di sette gradini , ed il quale 
è coperto da un portico sostenuto da sedici sor- 
prendenti colonne tutte di un pezzo di granito 
rosso orientale della circonferenza di palmi venti 
e dell’ altezza di palmi cinquantasei sei. za le basi 
e i capitelli, che sono di marmo bianco. Gli sti- 
piti ,•!’ architrave , e la soglia della porta del 
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ed in architettura, che qualunque religio- 

I1e e P ers, ’no quella stessa, che ora 

nasce, per poco ch’ella volesse rendersi 

pieghevole vi avrebbe trovalo spazio 

sufficiente. 

L' INCOGNITO. 

Peccato, che con tutti questi vantaggi 
esteriori, cotesto non fosse, che un edilìzio 
posato su della mobile sabbia!.... e per. 
quello, che possa essere della pieghevo-* 
lezza, come vuoi mai, che possano accor- 



t e mpì° sono tutti di un pezzo di marmo affricano* 
e «li bronzo gntato e lavorato a bassi rilievi erano” 
i suoi gran battenti , elle tohi da Genserico Re de’ 
Vandali andarono poi a fondo nel trasporlo , che 
se ne faceva sul mare di Sicilia. L’ interno del 
tempio e di figura circolare: il. netto suo diame- 
tro porta palmi cento nonaolaquattro , ed altret- 
tanti ne porta la sua altezza sino alla volta; ed 
il suo muro circolare ne porta ventoito di gros- 
sezza. Il circondario del tempio è rfcco di colonne 
preziose, fra quali vengono distribuite sei cepelie 
internate nella grossezza del muro, e otto altari 
esterni ; e tutto l’edifizio riceve il lume da una 
sola a ertura circolare del diametro di palmi tren- 
tasei e mezzo , formata nella sommità della volta, 
la quale per mezzo di quattordici finestre, che, in 
una specie di atico, girano intorno al cornicione, 
rendeva in passato lume alle capelle interne. Giove 
Ultore aveva la sua statua colossale in una mae- 
stosa Tribuna presa nella grossezza del muro con 
un grand arco sostenuto da due grandi colonne ' 
di giallo antico scanalate, che formano simetria 
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darsi assieme, verità ed errore, in una cosa 
di tanta importanza? 

NUMA, 

La cosa non sarebbe, che troppo possi- 
bile, se gli uomini si volessero sopportare 
l’un l’altro a vicenda; essi, che non sono 
mai tanto ingannati, quanto allora che si 
credono esclusivamente i soli in possesso 
della verità. 

L’INCOGNITO. 

Il destino loro non è quello di essere in- 
gannati.;.. e tu non me lo puoi negare. .. . 
La cosa essendo così, il lor destino non 
può neppur essere, nè sarà mai quello di 
dover eternamente errare , come pecore 



a due simili altre colonne, che sostengono di fac- 
ciata l’arco della gran porta prwo nella medesi- 
ma forma. Nelle sei capelle distribuite nei due 
lati si veneravano le Deuà Terrestri del Romano 
imperio. Sugli otto altari esterni si adoravano le 
Celesti, e sotto il pavimento, ove si discendeva 
per alcune scale, si rispettavano le Infernali. In 
questo modo , siccome tutte le Deità di Roma si 
trovavano^.ivi riunite, così Panteone questo tem- 
pio fu chiamato da. Pantheon , unione di tutti gli 
Dei. Il dire i tesori , che .una volta si trovavano 
raccolti in questo tempio, non è argomento del 
presente soggetto. Essi passarono a Costantino- 
poli per ordine di Costanzo II., e l’ Imperatore 
Foca ne regalò poi l’edilizio al Pontefice SanB«- 
facio IV. 
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; V 

senza pastore intorno alle congetture, ed 
all’illusione. Fra le tenebre, e la luce vi 
sono gli albori, ed un chiarore incerto 
migliori per ogni conto della notte perfetta, 
ma che migliori sono unicamente in quanto 
V ci porgono ad un giorno chiaro, e pieno, 
che tutto rischiara. Il giorno qui è montato, 
e tu vorresti piangere la passata notte, e i 
superati albori? ; 

GIOVE. 

Per quanto vedo, tu, buon Giovane, ami 
I* allegoria. Io al contrario odio, le figure, 
e parlo delle cose lindamente , come sono. 

Vuoi tu forse dire con questo, che gli uomini 
col nuovo sistema da loro adottato diver- 
ranno più felici? Dal mio canto lo vedrei 
volentierissimo, ma ci veggo poco buona 
disposizione. • 

L'INCOGNITO. 

Non v’è dubbio, che i poveri mortali non 
debbano con ciò trovarsi meglio!... meglio 
infinitamente. La verità li porrà in possesso 
della libertà, compagna indivisibile della 
felicità ; imperocché la verità soltanto può 

rendere 1 ’ uomo libero 

GIOVE. • 

Bravo! questo è quanto si ripeteva sino 
alla noja, sono già più di cinquecento anni » 
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dalla Stoa di Atene (13), né si può mettere 
in dubbio, che teoremi di simii sorta non 
siano giovevoli al mondo, e di una verità 
tanto incontrastabile, quanto é quella* che , 
una’ volta uno...* fa uno: ma il punto* sta ' 
divedere, se le schiatite genti dilaghi, colla 
nuova credenza, che il maggior numero di 
essa ha adottata, si sono fatte migliori; e 
quando tu mi verrai a dire questo, io ti 
avrò per apportatore di buone nuove (14). 



(13) I famosi portici di Atene, che il nome die- 
dero di Stoici ai filosofi, che, passeggiando* ivi 
tenevano i loro trattenimenti. 

(14) Non si può immaginare religione più savia, 
e che vada piu direttamente al bene dell’ umanità 
fuori del Cristianesimo. Ma per arrivare a quella * 
pubblica universale vera felicità, alla quale que- 
sto potrebbe portarci , avremmo bisogno di avere 
una natura diversa da quella, che abbiamo; im- 
perocché colla forza, che nello stato nostro attuale, 
le passioni hanno sopra del nostro spirito, noi 
siamo inabilitati a compierne i mezzi. Non voglio 
in questo altro testimonio, che quello di S. Paolo 
il grande Apostolo della verità. Scimus enim, scri- 
veva egli ai Romani, quia lex spirituali s est : ego 
autem carnalis sum , venumdatus sub peccato. Quod 
enim operor , non inlelligo. JS'on enim , quod volo 
bonum , hoc ago : sed , quod odi malum , illud fu - 
ciò. Si autem , qimd nolo , illud facio : consentio 
iegi , quoniam bona est. JHunc autem jam non ego 
operor illud , sed quod habitat in me peccatum. Scio 
enim , quia non habitat in me, hoc est in carne me a, 
bonum. JS'am velie adjacet miài: perjicere autem 
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L’INCOGNITO. 

La corruzione loro era troppo granrie 
per pretendere, che le disposizioni anche 
lep%efficaci abbiano a poterne correggere 
tutte in un subito il male: una volta però, 
che la cognizione della verità gli avrà resi 
liberi, saranno infallibilmente migliori. 

GIOVE. 

Chi vorrebbe contrastarlo! Ma il dire 
questo, è (amio parere) lo stesso, che dire: 
tutti gli uomini diventeranno buoni, e saggj, 
allorachè cesseranno di essere cattivi, e 



. *** * 
boiìum non inverilo. Non enim , quod volo bonum , 
hoc facio: sed quod nolo malum , hoc ago. Si au- 
tem , (fuod nolo , illud facio: jam non ego operar 
illuda sed quod habikpt in me peccatum. Inveri io 
igitur legcrn volenti milii facerq bonurn , quoniam 
inihi malum adjaceti condelector enim legi Dei se- 
cundurn interiorem hominem : video autem aliam 
legem in membris mele, repugnantem legi mentis 
meae , et captivùnlem me in lege peccati , quae est 
in membris meif. Infelix ego homo ! quis me libe- 
rabit de corpore mortis hujus? Div. Paus. Apost. 
ad Rom. cap. VII. v. 14. e per questa medesima 
verità Ovidio, prima di lui, fe’ dire a Medea com- 
battuta dalla passione sua per Giasone: 

Excute virgineo oonceptas pectore flammas , 

Si potes , injelix? Si possem +sanior essern . 

Sed trahit invitam nova vis ; aliudque Cupido , 
Mens aliud suadet. Video meliora, proboque; 

■ Deteriora sequor. 

Ovid. Metam. lib. VII. fab. 1. 
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sconsigliati , ovvero quando sarà giunto 
quel fortunato tempo, in cui ognuno’ avrà 
ciò, che gli fa di bisogno, nissuno più morrà 
di fame. • 

l’incognito. 

Non vedo, che troppo chiaramente ad 
approssimarsi quei tempo, in. cui ognuno, 
che non chiuderà a bella posta il cuore alla 
verità, perverrà per mezzo di essa ad un 
grado di perfezione, di cui i vostri savj non 
ne ebbero neppure l’idea. 

. GIOVE. 

Fosti tu in Eieusi ad apprendere i ari , 
sterj (13)? 

L’INCOGNITO. 

Li conosco , come se ve gli avessi 
appresi. 

• Giove. 

Saprai dunque qual era il principale loro 
scopo? 



(15) Eie us mia major a. I misteri, o segreti di Ce- 
rere, che in Eleusi picciol luogo della“G’recia in 
vicinanza di Atene celebravansi di notte pernove 
giorni al chiarore delie fiaccole da donne celibi e 
conjiigate, che consagrati avevamo i loro giorni 

fRfJ fVl 6 ° ei qUal ‘ la le ^ e del se g ret ° era 

tanto fedelmente osservata, che «eppure la pena 
della morte poteva farla rompere. V 

, Spanh. ad. Càllìm. Itymn. in Cerer. v. 7. 
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i L’INCOGNITO. 

Vivere contento, e morire colla spe- 
ranza DI UNA VITA MIGLIORE. 

GIOVE. * • 

Tu mi sembri un grande amico dell’ uma- 
nità: non sapresti mostrarmi qualche cosa 
di più benefico per i mortali? 

L’INCOGNITO. 

Cerio. 

GIOVE. 

' Non ti rincresca, in grazia, di dirmelo. 

•L’INCOGNITO. 

Procurare loro col fatto ciò , che i Mista- 
eoehi di Eieusi non ferono,clie promettere. 

GIOVE. 

Temo, che questo non vada al di là di 
quello, che tu, ed io non potremmo fare. 

L’INCOGNITO. 

Tu non ti ci sei mai provato, Giove. 

. GIOVE. 

Chi è quello, che cerca a pai lare dei 
proprj servizj? A buon conto, se i più 
grandi inciviliti popoli mi hanno per anni 
mille; e mille accordalo il loro amore, v è 
ragione di credere, eh io me lo sia meritato 
con qualche cosa. 

t’ INCOGNITO. 

Questo sarà: ma colui, che non vuol fare 
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a profitto degli uomini, se non quello, che 
far può SENZA SORTIRE DAL SUO- STATO “DI 
quiete (16), non farà mai sicuramente 
mólto di giovevole; e questo è quello, se 
devo dirti la verità, che non posso perdo- 
nare in te. • ' * ‘ * 

■ : ' GIOVE. • a'ì 

Tu mi dai nel genio, bravo Giovane! ft> 
nobile entusiasmo di sagrifìcare se stesso: 
per gli altri è in una persóna della tua età 
un vero meritò. Chi potrebbe sagrificarsi 
per gli uomini senza amarli? e chi potrebbe 
amarli senza pensare di loro più bene di 
quello, che non meritano? : 

. . L’INCOGNITO. • _ 

* * ' * * * K' • »• * „ ^ 1 t. * 

Io non penso di loro nè troppo bene, nè. 
troppo male: mi duole di vederli a soffrire;, 
vedo, che si deve ajutarli, e » , , . voguonq 

ESSERE AIUTATI. , . ... .... 

... ;• GIOVE. ■ ... 

> * 

Egli è precisamente quello, che dico an- 
cor io ; e lodo il tuo coraggio, e la tua buona v I 
volontà; ma sei ancora giovane. Non sai, 
cosa sia la pazzia dei mortali,; quando sa- 
rai arrivato a vivere gli anni miei,, parler ai, 
diversamente. .,i r r à <•-. j 

" r . . * ‘ ' f r r ~ ■— - , « ■ ; ■ !»" ■ ■ ■ '■ 

(16) Vedi il Dialogo I. 

Tomo II, D 
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L’INCOGNITO. 

Questo è quello, che da te m’aspettava, 
GIOVE. 

Ti metti in colera dì sentirmi a parlare 
cosi, non è vero?..». Tu hai abbozzato per 
il meglio dei mortali un piano grande, e be- 
nefico. Tu vivi, e vegeti nel tuo progetto, 
ed ardi di porlo in opera; l’occhio tuo pe- 
netrante te ne fa antivedere i suoi vantaggi, 
ed il tuo coraggio te ne fa disprezzare le 
difficoltà. Tu hai riposta in esso tutta la tua 
esistenza; come potresti adunque temere di 
non venirne a capo? Ma.... tu hai a fare 
£on degli uomini , mio caro 1 Non abbi a 
male, sé !i parlo schiettamente, come me 
la sento. L’età mia, e la mia sperienza me 
ne danno il dritto. Tu sei ai miei occhj 
quel poeta tragico , che s’intende di porre 
sulle scene una pezza eccellente con degli 
attori tutti quanti storpj ; nani , zoppi , e 
gobbi. Ti ripeto, amico, che non sei il 
primo, che abbia tentato qualche cosa di 
grande cogli uomini. Ma sappi , che sino a 
tanto, eh’ e’ sono quel che sono, nulla v’è 
da fare con essi, e sono tentativi gettati. 

L’INCOGNITO. 

Appunto per questo devono diventare 
altri uomini. ' . 




Digìtized by Google 




I 



. DIALOGO Vllt si 

GIOVE. 

Altri uomini!...; (rìdendo) o questa sì, che 
è bella.... purché si possi!.... Ma parmi 
di comprenderti.... Tu pensi forse a rifon- 
dergli, e a dare loro una forma migliore.... 

Se così è» te ne propongo il modello 

Non hai, che a fargli ad immagine tua: ma 
devi avvertire ad una nuova difficoltà, e 
si è quella, che per il tuo impasto la na- 
tura fornì un loto di nuova specie, in tempo 
che tu dovrai prenderlo come lo trovi. Ri-, 
tieni quello, che ti dico, mio caro! Co- 
testo, che tu hai in pensiero è un lavoro 
di stoviglie, in cui, dopo che ti sarai data 
la piti gran pena , {troverai la tua vergogna 
al sortirne dal forno i pezzi. 

L’INCOGNITO. 

Il loto (per istare alla tua allegoria) di 
cui gli uomini sono formati, non è in se 
stesso così cattivo , come lo giudichi. Ei pud 
essere reso puro e morbido, quanto porta 
il caso di dovere con esso formare delle 

7 : j . <■ 

creature nuove , e migliori. 

GIOVE. 

Se così è, mene rallegro!... Nè hai già. 
fatta la pruova? 

L’INCOGNITO. 

V- •* . */ . '» * • * . • » 

Non devi neppure domandarlo* 

D 3 
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GIOVE. ' 

Ben inteso in copia, non è vero? . . . . . 
imperocché un pezzo solo fra mille non 
conterebbe, i ’■ : / . ■ . ■ 

L’INCOGNITO. . J ,r 
. . ( dopa dì avere esit&tò alcun pòco ) • ■ . • O 

Se la pruova non è ( nel quantitativo) 
riuscitala mio genio, so però la ragione i 
per cui non potè altrimenti succedere. Tutto 
col tempo anderà meglio. -i;! 

GIOVE. 9 ■ 

Col tempo?... eh già! si confida sempre 
nel tempo, e senza dir ciò capisco altresì, 
che non s’intraprenderebbe mai nulla di 
grande.... Ma vediamo un 'po’, qual tempo 
si vorrebbe alle tue aspettative. Per‘i primi 
mille anni, secondo me, non v’è gran cosa 
da sperare. r, . 1 il 

L’INCOGNITO. 1 ). 

La tua misura, a quello che veggo, è 
assai corta, vecchio Re di Creta (17)! cosa 

(17) Il nome di Giove una volta era così co- 
mune ai Re , vedi la nòta (a) Dial. VI. , che Giove 
e Re erano quasi sinonimi. Dalle azioni perciò 
dei varj si formò di questo nome un prodigioso 
•Dio, e, siccome Asterio Signor di Creta, che lo 
portò forse fra j primi , si fece distinguere con 
delle azioni degne, così a lui si attribuirono poi i 
meriti anche degli altri, e lui solo n’ebbe gli al- 
tari, e gl’incensi. Vost. Theog. gcnt. lib. I. cap. XIV. 
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sono mai mille anni in concorso dèi tempo, 
che si può accordare al compimento della 
grand’ opera di fare di tutto i’ intiero genere 
umano un’ unica famiglia di huoni, e felici 
cittadini ? ■ i j 4 is 1 • • ' i ~ 13 - 

Oh! in questo poi ti do ragione. Sono già 
tanti millenari»* che gli esperti ermetici su- 
dano invano per comporre la pietra filoso- 
fale! E cos’è mai l’opera di questi bravi 
maestri in confronto della tua? 

L’INCOGNITO. 

~ Tu scherzi fuor di proposito. L’opera, 
che io tento, è così possibile, quanto è 
possibile di vedere a formarsi da un piccolo 
granello di semente di cedro una grossa- 
pianta: certo, che un cedro non arriva poi 
alla stia perfezione colla celerità, di un 

pioppo. - , :> u - j. 



: GIOVE. 

Si potrebbe benanche darti per l’esecu- 
zione del tuo piano tutto quel tempo, che vuoi, 
qualora se ne potesse sperare un successo; 
ma i mali certi, e formidabili, con cui g l ‘ 
uomini hanno dovuto pagare per tanti, e 
tanti secoli la sola speranza di una incerta 
felicità, danno alla cosa un aspetto troppo" 
cattivo. Cosa si può mai pensare' di . un 
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piano , che dev’ essere benefico all’ umanità, 
ma che nella esecuzione sua torna male in 
modo , che per uno spazio indeterminabile 
viene a rendere 1’ uomo senza pari più 
infelice, e quello, eh’ è peggio, più cattivo 
di cuore, e di mente, ch’ei non fosse mai 
stato per 1* addietro? Io mi richiamo a questi 
preludj.... Eppure tutto quello, che dal tru- 
eid amento del bravo entusiasto Giuliano (ìg) 



(i8) L’Imperatore Giuliano, chiamato l’Apo- 
stata, per avere abbandonato il Cristianesimo, 
che aveva mostrato di professare, e rimesso in 
jfiediil culto degl’idoli, facendone riaprire i tempj, 
e richiamandone in pratica i sagrifizj. Non si sa 
dire il perchè, egli questo facesse, se non fu per 
un vero entusiasmo. Per avversione contro i Ga- 
lilei (così ei soleva chiamare i Cristiani) non 
certamente; imperocché li trattò con somma dol- 
cezza , li proponeva ai suoi sacerdoti , come un 
modello di moderazione, e cercò di richiamargli 
al gentilesimo colle carezze, e coi premj. 

Corto fu il suo regno, e non apertamente biasi- 
mato neppure dagli scrittoti ecclesiastici. Platina 
nella vita di Papa Damaso lo chiama ; singolare 
Cavaliere così nelle cose militari, come nelle civili; 
e Fleuri nella sua storia così s’ esprime : il y avoit 
en lui un tei mélange de bonnes et de mauvaises 
qualite's , qu'il étoit facile de le louer , ou de le 
bl&mcr sans alterar la vérité. Sendo Stato assassi- 
nato, non si sa, se suoi, o «Ufi mlpfóà So- 
stante ; Gioviniano, che gli succedette nel trono, 
obbligò tutti al cristianesimo, il quale nuotò poi nel' 
sangue per le scissure dell’ Arianismo , e di altri 
scisma. ~ v - - v ‘ 
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in poi è succeduto , non è, che un picciolo 
saggio di quelle immisurabili sciagure, che 
la nuova Gerarchia apporterà sopra i po- 
veri mortali, che da veri merendoni, si 
lasciano accalappiare ad ogni canzone in 
nodi inestricabili. ■ 

L’INCOGNITO. 

Tutti questi mali, dei quali tu, che pren- 
desti sempre 6Ì poca parte alla umana spe- 
cie, ora in suo nome ti lagni, non sono nè ( 
una condizione unita , nè una conseguenza 
indispensabile del gran piano, di cui si parla. 
Pure difficoltà essi sono , che lo minac- 
ciano estrinsecamente, e contro le quali bi* 
sognerà combattere lungamente , prima che 
la luce non pervenga a trionfare del tutto 
sopra delle tenebre. Non è difetto del vino» 
se avviene, eh' egli senta l’ ammuffito del 
vaso; e poiché gli è nella natura dèlia cosa, 
che gli uomini non possano essere menati t 
alla saviezza , ed al bene loro , se non in- 
sensibilmente grado a grado; poiché innu- 
merabili grandi nimici travagliano di con- 
tinua al di fuorvi ed al di dentro contro d^ 
loro miglioramento; poiché le difficoltà van- 
no, facendosi più forti, ad ogni vittoria; poi- 
ché i mezzi stessi più proprj, appunto per* 
chè passar devono perii capo degli uomini» 
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e dagli uomini devono essere eseguiti* si 
risolvono in altrettanti amminicoli.... Come 

1 v , ' 

puoi trovare strano, ch’io non possa pro- 
curare a minori spese quella felicità ai miei 
fratelli* che voglio loro procurare? Pur 
troppo volentieri leverei . loro d’ addosso 
tutto in una volta le miserie , che gli óppri- 
mono!... Ma nulla io posso contro le eterne 
leggi della necessità: basta, che il tempo 
una buona volta verrà ..* rf: . 

GIOVE ( con un po’ di dispetto). 

Ebbene lasciamolo pur venire^ questo 
tempo. Frattanto i miseri pecoroni* dei 
quali tu opini sì bene* vedano d’ingegnarsi 
come possono!... La mia mente, come li 
ho già detto , è troppo corta per arrivare a 
giudicare di un piano così vasto, e tanto 
complicato ; in ogni modo noi a buon conto 
siamo immortali ; per conseguenza qualun- 
que sia il numero degli anni Platonici (19), 
che per esso richiedere si possano, vive- 



remo sempre abbastanza per vederne la sua 



riuscita. 



: : 



vr 



— * " ■' ■ " ■ — — • • — — ' i m i -' 



(19) Anni di speranza , polcfcéPlatorte’-coHa 
sua Metemsicosi , che studiata aveva Sn Socrate, 
o af par di questi appresa io Egitto, consolò i 
disgraziati coll’ immagine di una' miglior vita a’ 

venire. Vj f j!» T8ìar't»q 
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L’INCOGNITO. 

II mio piano sì vasto, com’egli è, è in se 
stesso il più semplice del mondo. La strada, 
per la quale io sono sicuro di procurare al 
mondo la generale felicità, è precisamente 
quella, per la quale ora conduco alla loro 
particolare i singoli mortali ; e ciò, che 
risponde della sua sicurezza, si è , che non 
ve n’è alcun’ altra. . . . Dei resto finirò, ripe- 
tendo quello, che ho detto da principio.... 
Non si può non cadere in errore (giudi- 
cando delle cose ) allorachè si osservano in 
detaglio, e si valutano per quello, che ca- 
dauna parte a parte compare; imperocché 
le cose non hanno di reale, se non quello, che 
ricevono dal loro concorso al tutto; e la 
perfezione, il centro, il punto di consolida- 
zione, cui ogni cosa tende, ed in cui ogni 
cosa trovar deve il suo riposo, è il solo 
aspetto, sotto del quale si deve tutto da 
noi osservare.... e senza più.... Addio. 

NUMA (a Giore). 

Che pronostico fai , Giove, di quest’appa- 
rizione? ' - . 

GIOVE. 

Aspetta a domandarmelo da qui a mille 
* e cinquecento anni. 

. Fine del Dialogo Vili, 

* v 

< 

\ 

* ' 
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-GIO VE e ; GIUNONE. 

.♦ , i' GIOVE - 

( ora sedato » or adagiato sopra di una gran sedia di riposo, 
tutta quanta sparsa di rose ). 

IMon hai, che questo a domandanti , ado- 
rata Giunone? Se mi avesti l^n aijjche do* 
mandato l’ impossibile , tutto per compia* 
certi, avrei tentato onde vedere di renderlo 
possibile-. , 

: *ì .i-tt f 8i v giungine. 

Troppo cortese, Gio vie,.,. Non ti mole- 
sterò mai per cose, che non siano giuste. 

• C'J : tv^GiOVE, 

I Re, e la Nobiltà sono due classi di per* 
sone, che furono sempre di tua privata ' 
giurisdizione (i); ed è un’offesa, che fai ' 

(i) In Junonis quidem potestate sunt regna, honor 
autem (ut Homerus ikqùit) ab Jove est. ' - 
\ . i -di ctns. tnVirg. Aen v I. adv, 4, * 
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alla mia tenerezza, se temi, ch’io vogli» 
disturbare in questo i tuoi dritti. 

GIUNONE. 

I miei desiderj non vanno piu oltre; im- 
perocché, conoscendo, io gli odierfii tuoi 
principi, avrei creduto di chiederti troppo, 
se ti avessi pregato di prendere tu ancora 

un po’ la parte dei Re. 

GIOVE. 

Non t’immagineresti già, come parmi, 
ch’io propendessi un po’ troppo dal canto 
dei popoli? Qualche cosa vi deve essere 
certo ; ma in fondo questo non proviene 
d’ altro , se non perchè una delle prime mie 
massime di governo fu sempre quella di 
darmi a chi alla fine sa farsi ragione. I 
tempi presenti non sono punto favorevoli 
a chi governa; il popolo prevale, ed iq 
compajo di voler far poco per te, mia cara, 
e pei tuoi clienti, in tempo che ti giuro, che 
non penso a porre fl più piccolo ostacolo 

alle misure, che tu prenderai pel loro van- 

^ ' -v ■ . : ,i ì M 

taggio. 

GIUNONE. Vi . •*• * - 

Non posso credere, che la tracotanza 
dei mortali sia giunta al segno, che per 
iscuotere la loro dipendenza da noi, osino 
figurarsi più nissun potere in noi sopra di loro. 
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GIOVE. . ( . 

Tutto, come ti dissi, tu puoi tentare, 
ch’io te ne lascio la piena facoltà. Mi dis- 
piace soltanto di prevedere, che nello stato, 
in cui sono al dì d’ oggi le cose, poca gloria 
ne riporterai. 

GIUNONE. 

Amerei meglio, che tu nulla prevedesti; 
non vorrei essere sospettosa j ma. i.. 

. • ■ GIOVE. 

~ In quanto a questo poi, tu signora del 
mio cuore lo fosti sempre alcun poco (2), 

(2) Il miserabile caso di lo è fra tutte le altre 
pruove la pruova più chiara del carattere sospet* 
toso di Giunone. Invaghitosi Giove di lo, figlia 
d’ Inaco Re di Argo , non trovò altro mezzo di 
possederla, che quello di coprire la terra di una 
intempestiva notte. Non ve ne volle di più per 
porre in sospetto Giunone di qualche amorosa 
furto, e discese immantinenti sulla terra, 

.- ' . . . . . -Aut ego fallor , 

u4ut ego laedor , <uf, delapsaque ab aethcre stimma 

Corutitit in terris. 

Ovid. Metam. lìb. I. fab. XIV* V. 7. 
e ritrovatovi Giove, volle da lui ad ogni conta 
io dono la Giovenca , sotto la cui forma egli aveva 
tantosto trasformata la sua amante per sottrarla 
ai di lei sospetti ; nè contenta di questo , ella la 
pose in custodia ad Argo Pastore a cent’ occhj, 
da cui non v’era modo di sottrarsi; 

Pellice donata non protinus exuit omnem 
Diva mctum; timuitque Jovem et fuit anxia j urti , 
Donec xiristoridac servandam tradidit jirgo. 

Id, iùid. v. at. 
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ma. saresti ingiusta, se io fosti adesso. Ti 
giuro nel più gran serio di mantenerti quan- 
to ti prometto, e di abbandonare i Signori, 
che là giù comandano all’ alto tuo patroci- 
nio, ed .... al loro destino. 

GIUNONE. , 

Devo per altro confessarti, Giove, che 
non posso ben comprendere, come tu, òhe 
sei il He degli Dei, e degli uomini, conservar 
possi tanta indifferenza in una causa, che 
concerne i Re, e* possi vederli a cambiare 
in Re di comparsal e da tardoco; senza 
neppur muovere un dito. 

: V.GlO V E| ■ rt' <• ’ 

. '.*,** ' J . fS r », ~ 1 » 

» A tanto poi non è così facile di arrivare, 

. _ . . r c. •• 

C arissima* 



, w ». 

GIUNONE. 






j « 



Eppure vi si è già in qualche parte arri- 
vato^ tosto vi si arriverà alla fine dapper- 
tutto, se noi continueremo a stare più lun- 
gamente colle sulla cintplà. 

, \ ; Gio ve., • 

’ . . > A 

Non vedremo certo mai convertiti in Re 
da tarocco un uomo, che sia, come fu un 
Arrigo IV. in Francia (3), ovvero runico 



— -» 



1 - ■* * -» — 

Vedi il Programma del Dialogo XI. 



. a* 






■ - . 
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Federico (4), e se fra i Regnanti alcuno ve 
n’ è , che si lasci convertire in Re da tarocco, 
ei non merita una sorte migliore. 

GIUNONE. 

Questo si chiama un fuggire la quistione» 
signor Consorte, Tu non sai che troppo, che 
Re come quelli, che tu hai citati, sono un 
prodotto estremamente raro della natura, e 
delle circostanze ; il che è anzi per il più 
bene. Sostanzialmente i Re non sono, che 
i nostri sostituti (5), e come tali ordinaria- 
mente non hanno bisogno di molte prero- 
gative, purché noi li sosteniamo in piedi. 



(4) Il defunto Federico Guglielmo Re di Prussia. 

Una filosofica moderazione ha sicuramente trat- 
tenuto il Signor tVieland di lodare un sovrano 
in vita; diversamente egli avrebbe senza dubbio 
qui annoverato con Arrigo IV. di Francia, e Fe- 
derico I. di Prussia un Giuseppe II. d’ Austria. 

(5) Così li chiama Omero. Riunitesi le genti 
invitate dalla fama a prendere le armi nella guerra 
di T roja : 

Turnultuabatur concio, subtusque gemebat terra 
1 Popu/is sedentibus : clnrnorque inconditus erat : 
novem autem ipsos 

Praeconcs vociferantcs tobibebunt , si quando a 
clamore 

Desistei cnt^ et jovis alumnos reges audirent. 

Hom. 11 . II. v. 95. 

e più abbasso Ulisse cosi parla di Agamennone 
Re d’Argo : 

Ira eniàt magna ett Jovis aluuni kegis- 

Tomo II. K 
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' • ' M*. ■ • GIOVE. 

Il complimento , che in questo ti piace di 
farmi , non è sicuramente il pià lusinghe- 
vole. Ma .... basta! non entriamo su di ciò 
in discussioni. Io sosterrò in piedi i miei 
Sostituti (per servirmi della tua frase) sino 
a tanto eh’ essi avranno forza nelle proprie 
gambe. Il mio uffizio è quello di non lasciar 
opprimere nissuno... se lo posso impedire; 
ma non perdiamo mai di vista, amata mo- 
glie, la gran verità, che i Re esistono per il 
volere dei popoli, e non i popoli perii volere 
dei He (6). 

' ! . ■■ ' ■■■■. . T1-- 

(6) 1 Pubblicisti su di questo teorema hanno 
fabbricate quelle belle metodiche elezioni, che, 
simili ai giuochi d’optica, sorprendono spesso la 
mente, e si fanno giuoco dell’intelletto, e delle 
quali i maliziosi non mancarono poi di servirsi 
per rendere i popoli stromento , e vittima delle 
private loro viste. La natura però maestra d’ogni 
cosa c’insegna meglio, come i Re ebbero prin- 
cipio ; e quando pure se ne dovesse la loro esi- 
stenza ad una reai convenziobeyper poterli distrug- 
gere , resta sempre a sapere : 

I. Quali sono gli estremi , su cui resta fissata la 
ragione ad un popolo di scuoterne il dominio? 

li. Chi sarà u giudice di questi estremi? 

III. Chi garantirà r dell’ imparzialità di questi 
giuaUsi? ' 

Il governo Monarchico , oltre di essere il piò 
naturale, ed il più semplice, è altresì il più dolce, 
ed il più moderato di qualunque governo repub- 
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GIUNONE. 

Questo, con tua buona licenza , signor Con- 
sorte, è un vecchio comento simile alla più 
gran parte dei detti sentenziosi, che sem- 
brano dire assai, e nulla in sostanza dicono. 
1 Re sono là giù per governare i popoli, e i 
popoli si devono lasciare da essi governa- 
re Ecco come la cosa sta; ed in questa 

guisa pensava già fin dagli antichi tempi 
Omero (7), allorachè ad Ulisse (8), che 



blicano; imperocché i Tribunali Repubblicani p ro- 
cedono col rigor delle leggi scritte, cui sono essi 
stessi legati a non potersene dipartire; in vece 
che un Monarca, potendo modificarle, e mode- 
rarne l’asprezza a misura delle circostanze, è 
in caso di renderne più dolce il giogo; ed è quello, 
che Tacito, parlando di Auguslo, ci volle far 
conoscere, dicendo al libro 111. dei suoi Annali: 
Multa duritiei velerum melius mutata', ed allib. IV. 
Sicut Augustus quaedam ex liorrida illa antiqui • 
tate ad praesentem usum jìcxisset. 

( 7 ) Omero, Poeta Greco, che visse mille anni 

prima di Cristo, nella sua Iliade, cui die’ sog- 
getto l’acerbissima lite insorta all’ assedio diTroja 
fra Agamennone ed Achille. - *• 

( 8 ) Ulisse, Re d’ Itaca, di tanta saviezza, che 
fu degno d’ essere equiparato a Giove in prudenza: 

Desccndit itaque (Minerva) ab Olympi vertici . 
bus concitata , 

Raptimque venit ad naves Archivorum; 

Invenit deinde Ulyssem Jovi consilio parem 

Stante/n. ,*> 

Hotn. 11. lib . II. v. 1 67. 
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arringava lo sciocco popolo delle Greche 
legioni , fé’ dire : 

. . . . ' . . No, non è buona 

La signoria di molti , un sia Signore, 

Un solo il Re (9). J 

e ad oggetto che nissuno figurar si potesse, 
che lo scettro possa dipendere dall’arbitrio 
dei popoli, saggiamente gli fe’ soggiungere, 
che i Re tenevano questo segno del supremo 
potere dalle mani soltanto di Giove (10). 
Questa sì^ che si può chiamare verità ! né 
so, che ve ne possa essere una più grande- 

”7 . * 1 • f • • x. < «a ,•( »• *1 • n 

— — - ; ■ , . , , t 

( 9 ) Jqon bonum rnultorum principatus : unus pria- 

ceps esto, 

Unus Rex. 

Id. ibid. v. 205 . 

Euripide nella stia Andromaca non dice di meno 
agli Ateniesi;; ed uno dei migliori genj di quella 
stessa nazione, che ora si fa strada al dominio 
dei Molti con due Reicidj tanto barbari, e tanto 
per lei ignominiosi, con una strage così immensa, 
e così orribile dei suoi proprj cittadini , e col ro- 
vescio delle più utili, e sacre cose; con uno spi- 
rito profetico tosi gridò fin da ventisette anni fa 
alla delirante sua patria: Est-ce souslcregne d'un 
seul que les CumilLcs , les Themistoclcs , ics slri- 
stides ont étds proscrits? Multiplicr les ressorls du 
Gouvernernent , c est en multiplicr les viccs , car 
c.liacun y apporte les siens. 

Murmontel . Belis. cap. Vili. 

(10) . . . . Cui dedit fili us Saturni venuti , 

Sceptrumquc et jura , ut ipsis dominetur, 

Ho/ncr. li. lib. II. v. 20 6 . 

a 3 . 
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Ore ; ,.ì GIOVE. - V ’> V ii 

Io sono ben obbligato a te, ed al vecchio 
Omero; ma, se devo parlare come me la 
sento, quello, che nei rozzi tempi della 
prima età del mondo poteva in certo senso 
correre per una verità, per tale non può 
più correre, allorachè un popolo, a forza di 
sperienza e di coltura, è pervenuto a tanto, 
che il suo discernimento, reso forte e po- 
tente, si trova in grado di scuotere il giogo 
dei pregiudizi, e delle prevenzioni. I popoli 
hanno anch’essi al par dell’uomo la loro 
infanzia. Sino a tanto eh’ e’ sono così igno- 
ranti, così deboli, e così poco giudiziosi, 
come sono i fanciulli, devono essere trattati 
niente meno, che come fanciulli, e tenuti 
in una cieca ubbidienza inverso di un’auto- 
rità, che ad essi debba nissun conto; ma i 
popoli al par dell’uomo sortono tosto o 
tardi da questa infanzia; e se è uno scan- 
dalo contro della natura disvolerli tenere 
colla forza, e coll’inganno, o (come spesso 
avviene) con l’uno, e con l’altra in una 
eterna fanciullaggine (n), gli è poi tutto in 
una volta uno scandalo, ed una demenzia 



(n) Communis utilitatis. derelìctio contr/i natur 
ram est. Cic. de off. 3. . ' f ,<o-:ìv 



il volerli trattare da fanciulli, quando sono 
pervenuti alia maturanza dell’uomo fatto. 

*• • GIUNONE, 

Ti accordo volentieri , Giove, che un alto 
grado di coltura richieder possa un metodo 
di governo diverso da quello, che sarebbe 
il più convenevole per un popolo affatto 
rozzo, o che. non sia ancora sortito dalla 
originaria forma del suo istituto. Ma tutti i 
savj della terra non oseranno mai dire, che 
sopra dieci millioni di uomini , che assieme 
formar possano un popolo, possano tro- 
varsi alla loro testa due millioni di Epami- 
nonda (ta), e di Epiteti onde starà 
compre per ottimamente detto : 

Egli è evidente, che noi tutti Achei 
Qui regnar non possiam; ito, non è buona 
La signorìa di molti, un sia Signore , 

Un solo il Re (U). Sp&'jfcà ' i 

" (ia) EpaminoÉìa, celebre Capitano .Tebaoo, « 
Uomo di tanta moderazione, che, essendo stato 
spogliato del comando delle armate per avere 
datato quattro' mesi più una campagna, della 
quale ne era sortito vittorioso , continuo a servire 
sotto al nuovo Generale in qualità di soldato co- 
mune, e fé’ prodigi tali di valore , che di roU St w 
furono ai suoi emuli, e gli obbligarono per con- 
fusione a rendergli il suo gradò. EU fu ionoltre 
bravo amico, buon cittadino, uomo giusto, g e * 
aeroso, affabile, e frugale. j. ~ # v'- 
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' GIOVE. 

- * s f£ '‘rii 

Non mi oppongo. Solo, che non si può 
impedire a ciaschedun popolo,' s’egli per- 
viene a tanto di conoscere i suoi dritti, 

- E DI CALCOLARE LE SUE FORZE.*.. COSa, alla 
quale in sostanza perviene tosto o tardi la 

mente più dozzinale eh’ ei non veda 

egli medesimo le cose sotto il punto del 
SUO politico interesse. . . ( Giunone scuote il capo).. . 
e allora io penso , ch’egli incaricherà quegli 
del suo corpo , in cui supporrà maggiori 
lumi, e maggiore probità, d’intraprendere 
una riforma, la quale impedir debba il po- 
tere arbitrario del solo, o dei pochi, che 
abusare vorranno del suo favore, e della 
sua confidenza; di far del male; di dissipare 
le forze dello stato; di corrompere i costu- 
mi , e di attribuire a delitto il dire ad alta 
voce ciò, che la saviezza, la virtù, e la 
libertà di spirito, tengono per vero; in so* 
^ stanza. 



(13) Vedi la Nota (42) Dial. VI. 

(14) Non quidem itilo pacto omnes regnabimuq 

hic Archivi'. 

Non bonum multorum principati^ : unus prin- 
t cepi étto , 

Unus Rex. -WW 

.1 Hom. 11. Iti . II. p. 204. 
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GIUNONE. 

Fin qui non ti do torto, Giove! I Re 
non devono eccedere certi confini! S’inten- 
de anzi , che debbano essere subordinati 
alla religione, ed alle leggi. Devono sapere, 
che lo scettro, che impugnano, loro non 
venne, se non da Giove.... 

GIOVE. ' 

Amata Sposa, non voler toccare più oltre, 
ti prego, questa corda! So meglio d’ogni 
altro, come la cosa sta; ma quando ancora 
fosse vero ciò, che tu dici, poco i popoli 
avrebbero a rallegrarsi, se i Re non aves- 
sero a temere, che me. O che io dovrei far- 
neB ricordare ad ogni tratto con dei lampi, 
e con dei fulmini , o eh’ essi non si sogne- 
rebbero neppure, che un Giove veglia su 
di loro, sebbene tutte le mattine mi offris- 
sero in persona, e colla più grande forma- 
lità, delle intiere Ecatumbe (15). 

GIUNONE. 9 

Non pretendo 'neppure, che la religione 
sola debba renderli bravi. 

(ij) ÌVoj autem circurnjecti circa fontem sacris 
in altaribus 

Yacicbamus immortalibiu perfectas hteatorn- 
v bas - Homcr.Il.lib. IL v.306. 
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GIOVE ( con un po’ di fuoco). 

I Re più cattivi saranno sempre quelli , 
che più ci rispetteranno. Sono precisamente 
essi , che hanno eretto in primo articolo (li 
fede il gran principio di Ulisse, che i Re 
tengono da me lo scettro ; imperocché su eli 
questo essi fondano il cieco assoggettamen- 
to, che presentano ai popoli, come uno dei 
più santi doveri. 

GIUNONE. 

Voglio anzi, che regnino colle leggi, il 
cui scopo è il pubblico bene. 

GIOVE. 

II pubblico bene !.. .. Bella parola!.... e 
chi deve loro dare queste leggi? 

GIUNONE. 

Temis poi le ha da lunghissimo tempo 
dettate a tutto quanto 1’ orbe.terraqueo (16). 



( 16 ) Le prime Divinità furono increate: avevano 
la loro esistenza nel Caos, da cui sortì l’universo; 
ed una di esse fu la terra, della quale Temis fu 
iìglia. Temis perciò kggeva nell’avvenire , ed era 
tutta per la giustizia; istruì Prometeo nel tattaro, 
e Prometeo aveva dato l’essere al primo uomo. 
Sommerso finalmente il mondo per la deprava- 
zione de’ mortali , Temis lo ripopolò per mezzo 
di Deucalione, e Pirra ( nota (io) Dial. Vili.) che 
erano un modello di pietà, e di rettitudine: ella 

f ier questo viene ritenuta, come la segreta legis- 
atrice del giusto, e dell’equo, che si pretendono 
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Qual è quel popolo così bàrbaro, cui non 
siano note le leggi generali della giustizia, 
e dell’ equità. , 

GIOVE. 

Tu parli come una semplice.... £ se i 
Re, o i loro stromenti ; o, per dir meglio, i 
dominanti Cortigiani , e Servitori , e i loro 
ubbedienti stromenti i Re, a dispetto della 
vecchia Temis, e delle dettate sue leggi 
governano arbitrariamente.... imperocché 
alia fine essi poi hanno la forza nelle mani, 

e guai a chi parla*! e fanno, ovvero 

lasciano fare ( ciò che per il popolo è egual- 
mente dannoso) tutto il male, che voglio- 
no?.... e allora ? 

GIUNONE. 

Questo è appunto quello, che noi dob- 
biamo impedire, Giove! Perchè diversa- 
mente a cosa gioverebbe ai mortali, che 
noi vi fossimo ? 

GIOVE. . .. , 

'Noi? 1 .... Ma via, Gidja cara, fin qui tu 



innati nell’ uomo, e come tale ebbe luogo fra le 
nuove Deità, che nacquero poi da Saturno, da 
Giove, .e dagli altri Dei. Themis sclber behauptet 
auch unter den ncucn Gottheiten , ali die Góttinn 
der Gerechtìgkeit ihren Piati. 

« CL Phil. Moritz Gàtterl. 

! > 

» 
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hai ragione! Purché la gente illuminata non 
ne osservino la medaglia dal rovescio! Noi 
uomini (dicono essi) siamo iinalmente gli 
unici, che nella guisa, in cui il mondo fu 
fin qui regolato, abbiamo sofferto. Possiamo 
pur ajutarci da noi medesimi? Perchè re- 
stiamo noi dal farlo? Chi si abbandona alla 
fiducia, che un altro voglia fare quello, che 
può fare lui stesso, e che a lui più che ad 
ogni altro giova , avrà sempre la mala ven- 
tura (17). 

GIUNONE. 

Come parli mai! Se ti sentissero gli uo- 
mini di là basso 

GIOVE. 

Qui siamo in quattr’ occhj, mia cara, e 
dobbiamo parlare chiaro!.... Per rispetto 
a me, per altro, che difficoltà dovrei avere, 
che tutti gli uomini sapessero, eh’ io tengo 
per colui, che fa il suo dovere? Io devo 
essere contentissimo, eh’ e’ divengano più 
accorti. Vi fu un tempo, in cui essi mi face- 
vano il men che meritato onore di attribuir- 
mi tutte le disgrazie, che i fulmini loro ca- 



(17) iVe quid exspectes amicos , quod tute agerc 
• >1 , .o. possies. 

“ Aesop. in Casjit. 
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gioii avano, ed io solo so gl’ improperi, che 
dovetti spesso lasciarmi dire, quando la 
saetta andava a cadere per caso nel mio 
proprio tempio, o che andava a ferire un 
uomo dabbene, in tanto ch’ella lasciava 
vivere tanti oziosi, ch’ella avrebbe dovuto 
levare dal mondo. Ora, dappoiché l’indu- 
strioso Franklin (i,‘>) ha inventati i condut- 
tori; dopo che si sa, che il metallo, gli alti 
alberi, la cima delle torri, e cose simili 
conciliano a se per un effetto naturale le 
saette, i miei fulmini vanno sempre più 
perdendo sullo spirito dei mortali quell’ 
impressione, che vi facevano; e con tutto 
questo io non mi sognò neppure di esserne 
geloso. 

GIUNONE. 

Noi senza accorgerci, caro Giove, pas- 
siamo a moralizzare. ... 

GIOVE. 

Ti daresti forse a credere, che la morale 
avesse nulla a che fare colla politica? 

GIUNONE. 

Se volessi dire precisamente questo, no: 



( 1 8 ) Il Matematico Franklin di nazione Inglese, 
che coll’ invenzione dei conduttori mise gli edifìzj 
al riparo dei disastri, che una volta loro sovra- 
stavano dai fulmini. 
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penso soltanto, che la politica debba avere 
la sua particolar morale; e che altro è 
quello, che seguir devono i Sudditi, altro 
quello , che seguir devono i Sovrani (*). 

GIOVE. 

Io pure una volta pensava cosile la cosa 
peri Re era certo assai comoda, e piace-' 
vole; ma, mia cara, i tempi cambiano. 

GIUNONE. 1 

Che importa questo, se noi sappiamo te, 
ner fermo? 

GIOVE. 

Ascoltami, Giunone! Tu sai, che io ho 
la prerogativa di vedere più lontano nell* 
avvenire d’ ogni altro di voi («9)- Voglio 






(*) Ccteris mortnlibus in eo stare constila , quid 
** sibi conduecre putant : Principum diversarn esse sor- 
lem, quibus praecipue rerurn ad famam dirigendo. 

Tac. sinn. IV. cap XL. 

(19) In quattro classi distinguevansi in Olimpo 
le Divinità. Appartenevano alla prima le Divinila 
originarie, che allo svilupparsi del Caos si tro- 
vavano ingenite nella maleria, siccome fu Gea, 
Ciano, Punto, Èrebo ecc. e così i fìglj loro, che 
furono i famosi Centomani , i Titani, le Titanidi 
ecc. Venivano nella seconda i liglj da questi ulti- 
mi generati, come a dire Giove, G.unone, Plu- 
tone ecc. e così i loro fìglj da questi con altre 
Divinità procreate, siccome erano Marte, Apol- 
line, Vulcano ecc. Sotto la terza classe venivano 
quelle, che le umane persone, o le Deità terre- 
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perciò disabusarti di una certa confidenza, . 
che riponi in queste cose, dicendoti quello, ; 
che non avrei voluto dirti. MK-i»;'.* 

GIUNONE. ' .* • 

m * \ ■ jC/ v / ' 

E qual può mai essere il segreto, su di • 
cui porti un’aria di tanta dilicatezza? 

GIOVE. 

Tutto , diletta Sposa , è soggetto alle' \ 
eterne leggi del Fato, il quale tutto cam- v 
bia (20). Le monarchie adesso sono in giuo- 
co, e (di (oppiato ) la nostra è aneli’ essa 
al par delle altre al suo occaso; sebbene ' > 



stri avevano dagli Dei concepite, e di questo ge- k 
nere fu Ercole, Perseo, Elena ecc. Alla quarta t 



finalmente spettano le Divinità formale dagli uo 
mini col mezzo dell’apoteosi, siccome sono Nu- 
ma, Cesare, Divo Augusto, Diva Giulia, Diva ^ 
Faustina ecc. Il dono della sapienza però risiede- 
va nelle Divinità originarie soltanto , le quali, 
alloracliè furono dalla violenza dimesse , conti- 
nuarono tuttavia a conservare sull’ universo il loro 
influsso cogli oracoli , e colle predizioni; e Giove 
stesso era privo di un tal dono, se non che sor- 
passava gli altri Dei in cognizioni , perchè Pro- 
meteo , ossia la Sapienza, e Temis la Giustizia 
lo avevano ammaestrato , e reso accorto. 

Ovid. Metani . , Moritz Gùttcrl. 

(20) ìmmortalia ne speres , monet annus , et al 
*-• v • mura 

. Quae rapii hora diem. 

Horat. Carm. lib. IV. od. 7. 
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non v’ è poi in questo un gran male; impe- 
rocché essa non era, che un centone. 
GIUNONE. 

Tu vaneggi, Giove! 

GIOVE. 

Osserva, se vaneggio. Regnò a tutta pri- 
ma Urano, e Gea (ai). Questi dovettero 
cedere la mano a Saturno (22), e Saturno 
ha dovuto far luogo a me (23)... Adesso.... 



(21) Sviluppatosi il Caos , le prime Divinità, che 
regnarono sull’Universo, furono Urano, e Gea, 
che dierono l’essere ai famosi Centomaoi , ed ai 
fieri ambiziosi Titani. Moritz Gòtterl. 

(22) Per timore di non essere detronizzato dai 

{ iroprj fìglj, la di cui forza era sterminata, Urano 
i chiuse al loro nascere nell’Eremo; il perchè 
Gea, compassionando il loro stato, immaginò di 
fabbricare per Saturno ultimo di essi una falce, 
colla quale egli sorprese, e castrò ii proprio pa- 
dre , e gli tolse il regno. Id. ibid. 

(23) Saturno , che unitosi a Rea , temette a sua 
posta il potere dei fìglj, che da essa aveva avuti, 
e li teneva egualmente carcerati, non potè fuggire 
un egual destino; imperocché Rea, venuta al mo- 
mento di partorire Giove, lo nascose per materna 
pietà nell’isola di Oeta, ove allattato dalla ca. 
pra Amaltea, e dippoi nutrito dalle Colombe, che 
gli recavano fave, e dalle api d’oro, che gli 
fabbricavano il miele, si fe’ tale, che coi savj 
avvisi di Promoteo, e di Temi, ch’ei seppe met- 
tere in uso, arrivò a slocare suo padre, ed a 
porsi lui sul trono. Id ibid . 
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Hù DIALOGO IX. 

GIUNONE. . 

Cosa adesso?.... Non t’intenderesti già 
di cedere il tuo governo all’assemblea na- 
zionale di Parigi? 

GIOVE 

(con grandissimo sangue treddo ). 

Adesso è ormai venuto il regno dì 

Nemesi (24). 

GIUNONE. . . 

Il regno di Nemesi? 

GIOVE. / 

Sì, il regno di Nemesi. Me lo dice un > 
Oracolo antichissimo, cheTemis pronunziò 
sino da que’ tempi , che il territorio di Delfi 
era a sua dizione (25); Oracolo, che gli 
Dei, e gli uomini hanno dimenticato, e 
che fei a ricordarmi in uno di questi giorni. 



(24) Nemesi, sorella uterina delle Parche nate 
dalla notte, doma la superbia, é l’insolenza; 
vendica la nascosta malizia; e punisce, e premia 
con rigorosa bilancia le genti: essa appartiene 
alla classé delle misteriose, e tremendi Divinità 
originarie, e conserva fra le'nuove il medesimo 
imperio, li. ibid. 

(25) Sul pendio del monte Parnasso vi era nei 
più antichi tempi un sotterraneo , che rendeva 
una esalazione, alla quale chi si esponeva, en- 
trava in una specie di delirio, che , sublimando . 
la di lui fantasia, la portava d’ordinario ad im- 
provvisare su delle cose di alta portata, ed a 

a 
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Se succederà (queste ne sono le pa- 
- • role ) che, dopo un’evoluzione di varj 
secoli , diasi sulla terra un regno , 
in cui la tirannia dei Re, l’inso- 
lenza dei Grandi, e l’oppressione 
del popolo, in un col progresso 
che avrà fatta la capacità umana, * 
pervenuti siano ad un grado eguale 
di grandezza, e si trovino a tali 
estremi di relazione, che gli oppressi 
arrivino ad aprire tutti quanti in un 
punto gli occhj , e ad alzare le mani 
alla vendetta: Nemesi inflessibile, 
ma per altro giustissima, col suo 
morso adamantino in una mano , e t 
tenendo nell’ altra quella sua rigo- 
- rosa misura, che un sol capello fa 
sbilanciare, discenderà ai mortali 
dall’alto seggio, 'che ha in Olimpo 



conciliarne di affatto disparate. Gea pronunziò a 
tutta prima da qui ella stessa i suoi oracoli : ai 
tempi di Deucalione però Temis figlia della detta 
Gea vi aveva lei la sede, era quella, che prono- 
sticava da questo antro il futuro, e sviluppava i 
misterj del Destino- Moritz Getter l. 

Tomo li, F 
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• • i 

per andare ad umiliare i superbi , 
e rilevare gli oppressi, ed ivi con 
rigore dar luogo alla retribuzione 
dovuta allo scelerato, che calpe- 
stava i diritti dell’umanità, e gon- 
fio del suo potere , non voleva aver 
£ per legge, che le indiscrete voci 
delle sue passioni, e del suo ca- 
priccio. Giove stesso, contento di 
regnare sotto di lei , si ristringerà 
a far adempire le leggi , eh’ ella 
detterà ai popoli. Allora una età 
più fortunata ancora dell’ età d’ oro 
di Saturno (26) si spiegherà sopra 

f • 

(25) D’oro fu chiamata l’età, in cui regnò Sa- 
turno , perchè gli uomini in essa erano innocenti 
/« sav): , .. - J ; ; 

yiurea prima sata est aetas , quae vindice nullo 

Sponte sua sine lege fidem , réctumque colebat . ■ 
Ovid. Metam. lib+l.fab.g. 
Succedette a questa 1’ età d’ argento , in cui 1’ uomo 
tralignando cominciò a demeritarsi il pieno favore 
del Cielo, e dovette sudare per vivere: 

Subito argentea proics 

jturo deterior , fulvo pretiosior aere ■ i 

Semina tum primum longis cere alia sulcis 
■ Obruta sunt , pressique jugo gemuere juvenci. 

• ' - Id. ibid, fab, 3. u 

J *» « u. . a * 

* V 



Digitized by Googk 



DIALOGO IX. 83 

di un numero innumerabile di gente 
migliore , che in un pieno universale 
accordo viveranno assieme, come 

' f 

in una unica famiglia , e fra i quali 
la mortalità soltanto mostrerà, che 
non sono Dei. 

GIUNONE (ridendo). 

Non si può dire di meglio, Giove! e tu 
credi a questo sogno poetico ; e sei risoluto, 
per quanto mostri di attenderne in tutta 
pace l’adempimento ! ■ .•> ii 

GIOVE ( con terieti ). ) 

Io sono risoluto di sottopormi all’unica 
forza, che non posso superare; e se tu vuoi 
ascoltare un savio consiglio, seguirai il mio 
esempio, e lascierai quietamente succedere 

, -■ -« ■ — ■ 1 Pl " " " ' ! a \ V * ' . 1 " ▼ 

L’ umanità si fe’ ancora peggiore. Per un minore 
freno posto alle passioni, Puomo cominciò ad 
essere in aperta guerra coll’ altr’ uomo , e si chia- 
mò questo tempo età di bronzo: ufi 

Tenia post illas succcssit aenea proles 
Levior ingeniis et ad horrida promptior arma , * 

JSec seder at a tamen. .... 

Id. iòitL 

Venne finalmente l’età di ferro, in cui tutto era 
violenza, e iniquità: 

. . . . . , De duro est ultima fbrro. » .sjj 

Protinus ìrrumpit venae pejoris in aevum 
' Omne nejas. .... 

• F e 
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quello, che àf potere di tòni quanti noi as- 
sieme non arriverà mai a fare, che non 

* * ' ? . 

succeda. *■ 

GIUNONE. 

“ O per questo pqi gli è sicuro, che non mi 
opporrò mai a quello, che non posso im- 
pedire ...... ma intanto dovremo noi 

restare inoperosi ? e per un vecchio oracolo • 
pronunziato anzi tempo dovremo noi con- 
tenere la forza , che abbiamo fra le mani , 
piuttosto che di esercitarla per discacciare 
il demonio della ribellione, e del furore* 
che ha invaso lo spirito dei popoli ? Io sto 
ferma all’ accennato mio oracolo di Omero: 
... »:*,*; JNo, non è buona 

La signoria di molti..... 

I popoli devono trovare il loro bene, e la 
loro libertà in un governo paterno: niente 
di più giusto; ma non si devono governare 
da se, e non hanno da scuotere il necessa- 
rio giogo del dovere, e delia ragione, e 
pretendere d* introdurre una eguaglianza 
incompatibile colia natura degli uomini, e 
delle cose, e la quale sorprende le ingan- 
nate genti colf allettativo di un’immagina- 
ria felicità per poi rendere loro più viva la 
miseria reale , che con essa vanno di fronte 
ad incontrare. 

• H 1 * 
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GIOVE. 

Non ti prendi pena, mio tesoro! Neme- 
si ( 7 7)» e Temis (28) sapranno vegliare con 
inalterabile misura a tutto ciò, che si volesse 
mai fare di soverchio nel molto, e nel poco, 
od intraprendere di troppo ardito, o dì 
troppo parziale. 

GIUNONE. 

Per me non sono ancora d’avviso di ce- 
dere ad altri la parte, che ho al governo 
del mondo. Mi sento ancora capace di ac- 
cudirvi io stessa; e se tu sarai sempre per 
quelli , che fanno il loro dovere, non posso '* 
dubitare di non avere anche il tuo appog- 
gio: in ogni caso ricordoti la parola, che 
mi hai data di non volermi essere contrario. 

GIOVE. 

Ti giuro sul (lamantino freno di Nemesi 

di mantenerti quanto ti ho promesso a 

condizione però, che tu sii saggia, e sappi 
porre un freno a te stessa. Fa^pure quello, 
che credi più a proposito di fare, mia cara j 
ma avverti di non poimi poi in necessità di 
richiamarmi ai miei doveri. 



(27) Vedi la nota (24). 

(28) Vedi la nota (16). 
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GIUNONE ( abbracciando Giore ). - 

Fatti colmar di nettare dal bell’Anti- 
noo (29) la tua mezzetta, Giove, e vivi 
quieto! Ti giuro, che sarai di me contento. 



(29) Vedi la nota (c) al Dialogo VI. 
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GIOVE OLIMPICO 
SAN LODOVICO 
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GIOVE ORCIO 
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E GIOVE PLUVIO. 
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GIOVE OLIMPICO, nome, sotto cui Giove 
- viene indicato qual Re , e Signore degli Dei e 
degli uomini. Si è veduto al Diai VI. nota (a) 
la derivazione dell' aggettivo Olimpico. 

SAN LODOVICO, ossia Lodovico IX. Re di 
Francia. Farò conoscere questo Sovrano col 

3 uadro , che ne fa il Padre Daniele al principio 
ella sua vita, che pare il più proprio al sub- . 
bietto di questo Dialogo. Il a eu , dice questo ■ 
.Scrittore, les qualità de ces hornmes au dessus 
du commun , le courage , finti dpiditd, la grandeur 
£ ; d'ame , Ics grandi projets. Il a conduit da nom - • 
tf breuses armdes au delà da mers , il a fait des 
prodiga de valt ur , mais le ddsir de sa propre 

gioire ria eu aucune pari à tout cela La 

re li ginn , son z eie pour la gioire de Dieu , et pour 
le bien de son dtat supplderent dans sa personne 
aux tnouvemens de fambition la plus pive pour 
en faire , non pas un héros tout profane , mais un 
héros tout chrétien. ( - ' • 

GIOVE ORCIO, Horcius era il nome, sotto 
di cui Giove aveva altari in Elide per i giura- * 

, menti, dei quali era custode e vindice. Egli era 
il Dius Fidi it s degli antichi Sabini , che ne por- 
tarono il culto in Roma. Questo Deus o Dius ■ 
Fidius , detto talora Fìdius soltanto, era il Dio, 
sopra cui si soleva giurare colla formula Medius 
Fidius tanto da Plauto usitata. 

GIOVE PLUVIO, Pluvius , Ombrius , Vrius , 
Hyetius sono nomi, sotto dei quali Giove rice- 
veva le preghiere, e i sagrifizj in bisogno di 
Pioggia, onde veniva osservato come domina* 
tore delle intemperie. < 
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* 4 '* i „* * & , • "VX /<• f 7 . ,T xr .w • 

GIOVE OLIMPICO, 
SAN LODOVICO; dippoi 
GIOVE ORCIO, ePLUVIO 
suddelegati di Giove Olimpico. * 




GIOVE OLIMPICO. ' I 

Avresti tu ai tuoi tempi potuto immagi- 
narti, amico Lodovico , che i tuoi Gallo- 
franchi cinquecento anni più tardi. sareb- 
bero pervenuti a tanto, di farsi tutto in un 
momento di un popolo.il più frivolo ed il 
più leggiere del mondo ( siccome test’ è i 
loro proprj Storici anche i più recenti essi 
erano ) un popolo il più giudizioso , ed il 
quale darebbe uno spettacolo a tutto quan- 
to l’orbe terracqueo, che di scuola insen- 
sibilmente servirà ( s’io non ho mal letto i 
geroglifici del Destino) ad un nuovo me- 
todo di cose per ogni verso migliore ? 
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SAN LODOVICO. -f 

Devo convenire 

GIOVE OLIMPICO. 

Si è mai inteso un passaggio sì rapido 
dalla servitù alla libertà» un più lesto salto 
dall’ avvilimento il più ignominioso per ro- 
manità alla conoscenza più chiara dei suoi 
dritti , ed allo sviluppamelo più glorioso 
delle sue forze? Ripeto, bravo Lodovico: 
avresti tu potuto immaginare, che la tua 
nazione.... precisamente in quel momento, 
in cui essa era divenuta il disprezzo dei 
popoli più vili dell’ Europa, dovesse essere 
capace di una sì ammirabile energia, e 
quello, che più sorprende, di una perseve- 
ranza tanto impareggiabile in un’ intrapre- 
sa, che i più saggj riputavano, non sarebbe 
stata lungo tempo sostenibile ? 

5 A N LODOVICO. 

Il germe della mia nazione fu sempre 
bravo, e coraggioso. Per quanto indetermi- 
nato potesse essere ancora ai miei tempi il 
carattere dei miei Franchi; per quanto rozzi 
fossero tuttavia nelle loro idee, ed indoma- 
bili nel loro fuoco , io ebbi cento e cento 
occasioni di scorgere in essi un fondo di 
quanto si può immaginare di grande, e di 
bello ; e da poco tempo in qua essi non 
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hanno che troppo avverata l’idea, che n’ 
ebbi. Non saprei dire, se la naturale viva- 
cità loro, o lo stimolo delle loro circostanze 
non gli abbia forse portati a fare due passi 
più avanti , che non avrebbero dovuto per la 
loro propria sicurezza: ma credo di poter dire 
senza jattanza, che, se i miei successori si 
fossero fedelmente attenuti alle massime, ed 
alle disposizioni, dietro le quali (eccettuate 
alcuni fatali combinamenti ) io camminai 
sempre, non si sarebbe andato tant’ oltre 
contro di Lodovico XVI. e contro i restanti 
discendenti del mio sesto figlio Roberto (1), 
che ora rappresentano al mondo una sì 
trista scena. 

GIOVE OLIMPICO. 

Certo, San Lodovico, per un Cavalie- 
re (a), siccome tu fosti dei vecchj rozzi 
tempi, che dovette figurare da Re in età di 
undici anni (3); che fu allevato da’ Frati (4); 
che ebbe sempre fra le mani il rosario (3), 



(1) La schiatta Borbonica. 

t (2) Era allora in Francia il costume di non Con- 

sacrare un Re , se prima non veniva fatto Cavaliere. 

(3) San Lodovico nacque li 25 Aprile 1215, e suc- 
cedette al Re suo padre Lodovico Vili, li 8 Nov.1226. 

(4) Ebbe per precettore dei Dominicani. 

(5) Era estremamente divoto, e orava continua- 
. mente, di modo che i Signori della Corte ne lo 
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tu fosti assolutamente un miracolo di sa- 
viezza, e di bontà. 

S ; ' S AN LODO VICO. 

Questo è più di quello , che merito, quand’ 
anche io abbia avuta qualche virtù; ora che 
sono qua su, e che ho fra di voi acquistata 
una migliore cognizione del giusto, e dell* 
ingiusto, non posso dissimularmi, che i pochi 
anni quieti , in cui la Francia godette sotto 
v di me degli ubertosi doni della pace, e di 
un governo dolce, sono un nulla in para- 
gone degl’ infiniti mali, che io (colla miglior 
intenzione del mondo peraltro) le ho cagio- 
nati colle due mie Cavalcate contro gl’infe- 
deli (6). Non posso mai pensarvi senza sen- 
tirmene a spezzare il cuore di cordoglio. ‘ 

* 

motteggiavano; il che da lui saputosi, ebbe a 
rispondere, die aspettassero piuttosto a motteg- 
giarlo, allorachè invece di orare, si sarebbe dato 
1 alla caccia, agli spettacoli, ai torneamenti, ed al 
giuoco. 

(6) Le due Crocciate da lui intraprese, una nel 
1244, e l'altra nel 1270, per redimere dalle mani 
dei Mori la Terra Santa. Papa Urbano II. perve- \ 

nuto al governo della Chiesa, si pose in cuore il 
grande impegno di ricuperare dalle mani degl’Ia- 
''jfedeli il Santo Sepolcro nella Palestina ; e sicco- 
me le cose in Italia erano assai torbide , andò per 
un tal disegno in Francia ai tempi di Filippo I. 
ed avendovi con un Concilio tenuto in Chiara- 
monte animati i Grandi, pervenne nel 1094 a ve- 
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GIOVE OLIMPICO. 

S’io fossi in te, non vi vorrei più neppur 
pensare. Bisogna riguardare, come per il 



dere in piedi trecento mila uomini, i quali, per- 
chè come soldati di Cristo la Croce portavano 
per insegna , il nome dierono di Crociata alla 
spedizione. Un tale successo fe’ gelosi della me- 
desima gloria altri Principi , e l’esercito per cotal 
modo divenne così poderoso , e forte, che per- 
venne per la strada delle vittorie sino a Gerusa- 
lemme, eh’ ci levò ai Saraceni dalle mani. Varie 
vicende succedettero dippòi in questa intrapresa, 
per le quali i Successori di Urbano li. furono 
obbligati di sollecitare con inviti , e con minaccie 
nuovi ajuti dalla Cristianità ; il perchè Lodovico VII. 
di Francia, che aveva avuti dei guai con Papa 
Innocente II. , pensò a riconciliarsi il favore delia 
Chiesa sotto di Papa Eugenio III. e partì lui me- 
desimo nel 1 14.7 per l’Asia con un esercito di $0000 
uomini. Filippo li. di lui figlio ne imitò lo zelo 
nel 1190 ad istanza di Clemente III. dolente dei 
progressi di Saladino, che strappate aveva dalle 
mani dei Cristiani le vittorie, e loro aveva nuo- 
vamente tolta Gerusalemme. Lodovico IX. final- 
mente, in oggi San Lodovico, sotto Papa Inno- 
cenzo IV. marciò con grossa armata anch’ esso 
nel 1Z44 per Soria; Crociata, dalla quale dopo 
otto anni di cose più avverse, che buone, fu mi- 
racolo, che ritornasse, poiché era stato fatto cat- 
tivo in Egitto con Alfonso Conte di Poitiersi , e 
con Carlo Conte di Angioja suoi fratelli; nissun 
altro frutto riportato avendone , che quello di 
avere sagrifìcato alla religione i suoi sudditi, e i 
suoi tesori. Ciò non impedì non pertanto, ch’ei 
non si lasciasse sedurre un’altra volta da questo 
religioso zelo; e nel 1270, regnante al capo della 

% * 
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meglio tutto quello, che non si può ripa- 
rare. Gli era certo una pazzia grande di 
volere, colla spada alla mano, costringere 
dei popoli, che avevano un diverso Profeta, 
a seguire le leggi del tuo, e di far passare 
intanto in Italia, ed in Egitto tutto l’oro e 
F argento del tuo dominio peri’ acquisto di 
un sepolcro (quando pur fosse stato il mio 
proprio , che ho in Creta (7)) e d’immolare 
il fiore dei tuoi Cavalieri, e dei tuoi Servi- 
tori per non ritirare a casa , che membri 



Chiesa Clemente IV., mise assieme un'altra ero* 
ciata , e con essa passò contro gl’ Infedeli in Bar- 
baria, ove sotto a Tunisi perì con un proprio 
figlio di una pestilenza , che nacque nel campa 
Piai. Vita dei Ponte f sotto ai rispettivi nomi. 

(7) Si è già osservato alla nota (23) del Dia* 
logo IX., che Rea, per sottrarre Giove alla cat- 
tività, in cui Saturno teneva i suoi figlj, lo na- 
scose appena nato nell’isola di Creta. Sotto di 
questo Giove deve sicuramente essere figurato 
Asterio Re di Creta, che al pari degli altri Re 
dei suoi tempi ne portò il titolo d’onore (nota 
(17) Dialogo Vili.; e siccome questo Re fioì di 
vivere in Creta ; i Cretensi, popolo che cercò • 
sempre a farsi valere a spese del vero, si fecero 
dippoi gloria del suo tumulo , come del tumulo 
dell’Altitonante Giove: > v 

Cretenses semper menda ces ; etenirn sepulcrum , o 
hex , tu uni 

Cretenses fabricarunt. Tu autem non periisti : es 
enim semper. *i» 

Caldini. Uymn. inJov. r.&. 
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bendati, vuote borse, e la lepre della Pa- 
lestina (8). Tu in cotesta buffonesca caval- 
leria avesti interessate, è vero, molle Po- 
tenze dei tuoi tempi (9); ma essi non ave- 
vano le tue virtù ; e quello , che tu hai fatto 
per il bene dei tuoi popoli, merita una lode 
ancora più grande, perchè in tempi, sicco- 
me quelli erano, non vi voleva, che una 
probità straordinaria per regnare senza 
comparazione più saggiamente , che non 
regnassero dippoi nel secolo della più gran 
coltura, e dei maggiori lumi i tre Re, che 
innalzarono il tuo nome, e solennizzarono 
ogni anno la tua festa con grandi cirimonie 
alla testa dei Cavalieri di San Lodovico (10). 


(8) Al ritorno, che nel 1254 fece il misero avanzo 
dell’armata Santa in Francia, vi si manifestò il 
mal della lepre, eh' era stato fin allora sconosciuto. 

(9) Arrigo III. Re d’Inghilterra mandò nel 1240 
alla guerra Santa ( che così la spedizione per la 
Palestina si chiamava) il proprio fratello Conte 
di Cornwall, che partì accompagnato dai Conti 
diPembrock, Chester, Linclon , Salisbury, e da 
altre persone di considerazione. Il Conte di Fian- 
dra, il Conte di Bretagna vi andarono pure; ed alla 
riserva dell’ Imperatore d’Occidente Federico II. , 
ch’era in grandi guai con Roma, quello d’Oriente, 
i Re Ile Spagne, quello di Sicilia , e tutte quante 
le Potenze Cristiane vi avevano parte. 

(10) Lodovico XIV., Lodovico XV., e Lodovi- 
co XVI., che solennizzarono tutti gli anni con 
gran pompa la festa di San Lodovico alla testa 
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SAN LODOVICO. 

Devo infatti consolarmi di avere col solo 
impulso del senso comune tenuta nel gover- 



degli Gran Croci, dei Comendatori, e dei Cava* 
lìeri dell’ Ordine di questo Santo. 

Lodovico XIV. l’anno 1 693 pensò ad istituire 
quest’ordine dei Cavalieri |di San Lodovico per 
premiare 1 servizj degli Offiziali di guerra, che 
si erano , o si sarebbero distinti col loro valore , 
col loro zelo, o colla lor prudenza. Egli si di- 
chiarò Gran Mastro dell’Ordine, stabili dei premj, 
e delle pensioni, che si distribuivano però ad arbi - a 
trio del Monarca, e creò otto Gran Croci, e venti- 
quattro Comendatori, ed una classe di Cavalieri ■ 
ordinarj, il di cui numero non era fisso. La di- 
visa di quest’ordine era una Croce della forma 
di quella di Malta , le cui quattro ale spaccate 
avevano a cadauna punta un picciolo globo sfe- 
rico con un giglio al fondo dei quattro angoli, il 
quale sortiva dell’orbita centrale. L’orbita sul 
dritto della medesima portava le parole Ludovicus 
Maqnus instituit anno <69 3, che servivano diexerga • 
all’ immagine di questo Sovrano , che vedevasi 
nel centro colla clamide reale, e con due corone 
nelle mani, una di spine, e l’altra di alloro; e 
nell’orbita del rovescio leggevasi Bellicae virlutis 
praernium , che di exerga serviva ad una spada 
nel centro con una corona di palme sulla punta. 

1 Gran Croci, ed i Comendatori portavano questa 
Croce di una discreta grandezza, appesa ad una 
banda di seta di color di fuoco, che lor passava 
dalla spalla destra sul fianco sinistro, ed yn’ al- 
tra consimile ne avevano ricamata sul petto. I 
Cavalieri ordinarj però non avevano , che una 
Croce piccola alla bottoniera dell’abito con una 
bendclla egualmente di color di fuoco. 

t 
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nare propriamente quella stessa strada , 
che ora le illuminatissime teste della Fran- 

» , • i ■ *’ 

eia, i Rappresentanti lo Stato, vanno ten- 
tando. Le cure mie più premurose furono 
sempre dirette al miglior bene di quella 
parte della 'nazione, che è la più numerosa, 
*la più utile, ed ingiustamsnte sèmpre la 
meno apprezzata. Posi alle temerarie usur- 
pazioni dei Baroni, degli Ecclesiastici, e 
per fino della Curia Romana, dei termini più 
stretti , che le circostanze incorreggibili di 
allora potevano permettere (11). Abilitai 
chiunque della città , e della campagna , 
purché fosse dotto , a poter aspirare a tutti 
quegli impieghi, che lumi richiedono, e che 
fino allora erano sempre stati esclusiva* 
mente coperti dai Cavalieri, e dai Nobili, 

che d’ordinario non sapevano neppure seri* 

.1. ’• . • 

— i. — — - , ..... - 

4 . t V' 1 

* (ti) Jamais Prince rCeut un plus sincere respect 
pour Ics Papes , pour Ics Evéques, pour Ics Religieux y 
et géneralcment pour tous les gens de PÉglise. Mais 
nul de ses Prédecesseurs rCentreprit uvee autant de 
fermetd que lui de borner la puissance Ecclesiasti- 
que , qui étoit depuis plusieurs siecles en possession 
d'empiéter sur la puissance Rojrale et sur les Tri - 
bunaux de la just ice Inique. Dnniel.hist.de Foranee. 
La sua prammatica sanzione soprattutto fu quella, 
che principiò a porre in Francia i dovuti termini, 
che r autorità ecclesiastica non aveva mai avuti 
nei secoli addietro. 

Tomo II. fi 
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vere il proprio nome; e per porre un ri- 
» tegno, e mettere una misura agli arbitrar) 
giudizj dei miei Baroni, eressi quattro regie 
Aule di Giustizia, ove si rendeva ragione 
per appello da uomini istruiti e pratici nel 
giure (12). Io non ho mai un momento di- 
menticato , essere la dignità Reale un puro 
impiego, di cui si deve rispondere al popolo, 
ed alla posterità, come si deve risponderne 
a Dio. Giammai ho portato una mano ardi- 
ta sulla proprietà dei miei sudditi (13); e 
per questo i beni camerali furono sotto del 
mio regno amministrati colla più grande 
economia; e siccome poco per lamia Corte 
io spendeva, ed ancora più poco perla mia 
persona, così mi trovai sempre in istato di 
poter essere a suo tempo liberale, e di po-' 
ter eziandio intraprendere delle cose grandi 
senza opprimere il mio popolo. In somma . 



(12) Mr. du CaDge ha formato di tutte queste 
savie disposizioni una specie di codice intitolato: 
Les etablisscmens de Saint Louis Roi de Franco 
selon fusage de Paris et d' Orleans et la Cour de 
Baronie. 

(13) Ses sujels eurent plusieurs fois des preuves 
de cette equite\ et ils etoicnt sàrs de gagner leur 
cause contro lui , non seulement quand leur droit 
étoit certain , mais inéme quand le sien étoit dou * 
teux. Daniel, hist. de Francc . Louis IX. pag. 26 1 . 
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per picCiolo che sia il bene, che feci in con- 
corso di quello, che o non ebbi forza di 
portate a termine, o non ebbi talento di 
concepire, ho sempre la consolazione di 
avere lasciato ai miei successori i primi fon- 
damenti di un governo, per mezzo del qua- 
le, se mi avessero secondato, la Francia 
sarebbe già da lunga pezza quello, che ora 
con tanti pericoli, e con tanto sangue anela 
di essere per il mezzo dei nuovi suoi legis- 
latori, senza che al povero mio figlio Lo- 
dovico XVI, non resti più altro merito, che 
quello di dare, di buona voglia 0110, la sua 
annuenza alle cose. 

GIOVE ORCIO ( eoupate ), 

■s- 

Potentissimo Dominatore dell’ Olimpo!' 
una nazione, su della quale tutto quanto il 
mondo sta cogli occhj aperti, è in procinto 
di solennizzare una festa, di cui non si è 
mai veduta l’éguale. È spontato il giorno, 
nel quale il suo Re coi Rappresentanti? 
l’intiera stessa nazione in qualità di tu- 
tori della potestà legislativa, e coi deputati 
» delle armate regolari * non meno che dello 
milizie civili di tutte le municipalità del re- 
gno giurerà sull’altare della libertà, e della 
concordia la nuova costituzione, che asso- 
dar deve per mai sempre la felicità ai suoi 

g * 
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posteri II patto sociale . ... senza del quale , 

uno stato non già come un vivo corpo or- 
ganico osservare deesi , ma piuttosto come 
un carcame assieme tenuto da un fil di 
ferro. ..... Quella spontanea fratellanza 

d’uomini, che di un intiero popolo un’unica 
famiglia forma di persone, che, con persone 
ad esse simili, ed aventi la medesima ra- 
gione di cittadinanza, si obbligano di osser- 
vare leggi di un’ egual forma , e di un* 
egual misura Leggi, che il buon sen- 

so ha in origine scolpite in tutti i cuori 
umani con dei tratti indelebili, e le quali 
assicurano imparzialmente ad ogni singolo 
cittadino dell’ intiero stato il pacifico godi- 
mento di codesto dritto. Quel patto , che un 
mero sogno fu finora dei giusti, e dei savj, 
ma che fu però appassionatamente sempre 
mai dall’amico dell’umanità sospirato, dev* 
essere quest’ oggi per la prima volta con- 
chiuso , dev’ essere .per la prima volta quest’ 
oggi giurato in faccia al cielo, ed alla terra 
dalla prima , e più grande nazione , che fra 
le nazioni libere abbia fin qui avuta il mon- 
do : oh che giorno ! o che spettacolo per gli 
Dei, e per gli uomini! oh che oggetto d’in- 
vidia per le età passate! oh che esempio di 
emulazione per quelle a venire!,... Questa 
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ad ogni riguardo nel suo genere unica fe- 
sta: questo sì grande trionfo dell'intelletto 
sui passati errori: questo glorioso foriero 
del ritorno d’Astrea, e del suo aureo seco- 
lo (14) merita assolutamente di essere con- 
traddistinto fra tutti quanti i giorni più in- 
signi, più allegri, e meglio augurati, che vi 
siano mai stati sulla terra; e tu, Grande 
Olimpico, una cosa di te affatto degna fa- 
resti, se, portando sull'ora festevole del più 
bel nodo , che sia mai stato sotto dei tuoi 
auspicj giurato, ne volesti dare a conoscere 
la tua compiacenza. Degnati adunque, se 
ti aggrada, di far sì, che il convenevole, 
comando al Dio dei venti ( 1 5) , e soprattutto 



« <14) Astrea, figlia di Temi*, e simile a lei 

rigorosa custode della Giustizia , allettata dalla 
pura innocenza, in cui nel secolo d’«ro erano i 
mortali, si era fatta a convivere con essi sulla 
terra , onde tenerli dritti nel cammino del retto. 

^ v Questi però avendo perversato , e non essendo a 
lei riuscito di corregerli, ella sdegnò di più restare 
con loro , e , prese le ali , se ne volò in cielo , 
abbandonandoli alla loro malvagità. MorìtzG àtteri, 

(15) Eolo, in potere del quale stavano i venti, 
ch’ei teneva imprigionati al suo cenno in un sot- 
terraneo : * 

.... Hic vasto Rex Aeolus antro 
Luctuntes ventos , tcmpestatesque sònoras 
Ifnperio premiti ac vinclis et carcere frenai. 

* ' nrg. Aen. iìb. /. *. 50. 
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a Giove Pluvio tuo intendente senza ritardo 
pervenga , onde stretti tosto in catene i tur- 
bini, divertano le pioggie da dissopra Pa* * 
rigi, e facciano, che ondeggianti «leggieri 
nubi appena oompajano dissotto 1’ astro 
del giorno, quante ne abbisognano per di- 
fendere l’immensa turba, che il gran Circo 
attornierà della nazonale Assemblea dalla 
sferza d’ EJio ( 1 0) , il quale gonfio di gloria 
si dispone a festeggiare una tanta giornata 
Colla pompa dei più vivi suoi raggj. s 

GIOVE OLIMPICO ( ridendo ). 

Eh ! eh 1 mioOrcio ! tu hai fatto dei prodigiosi 
, progressi nella retorica, cui pare, che da qual- 
che tempo in qua ti sii dato. ... Trovo però 
. giuste infondo le tue domande, e lodo lo 
zelo, con cui in qualità di mio garante, e 
ministro destinato alla santità dei giura- ’ 
menti di là basso, tu sai coprire in questa 



(16) Elio era un nome comune a Sole, che fu 
Egitto, e che l’apoteosi ha divinizzato. In- 
, dessert soli dock Helios , odor Sol ein KOnig ht, 
Agypten gewesen seyn . Ileder. Lex. Mytholog. ; ed 
e pure l’ ammasso di luce , da cui il carro del 
Sole, e l’ immagine di questo astro vengono con- 
tornate, che per il pars prò tote dei Retorici si 
prende per il Sole medesimo. Helius ist immer dio 
le uc blende Sunne selbst , welche in der Bildcrn toni, 
Helios durchsdummert. Muriti Ctìtterl. 

*’*■. # 




occasione la tua carica. .... A me subito 
Mercurio (17), Giove Pluvio!.. Ebbene, Re 
Lodovico, che ne dici dello spettacolo di 
nuova data, che i tuoi Franchi sono in oggi 
per dare la prima volta al mondo? 

SAN LODOVICO. 

Egli è al certo tanto nuovo, tanto lontano 
da quanto abbiamo costume di vedere ogni 
volta, che portiamo l’occhio sul tristo sce- 
nario delle umane pazzie, e delle calamità, 
che l’uomo da se si fabbrica, che sarei 
quasi per dubitarne, tyttocchè lo vegga coi 
miei proprj ocehj. 

GIOVE OLIMPICO. 

Eppure la cosa doveva succedere, se il bell* 
edifizio, al cui piano i saccenti della terra 
lavoravano quietamente de tanti e tanti se- 
coli, doveva sorgere, e posare su di una 
soda consistenza: io per me ti confesso, 
che, da che veggo, che i mortali almeno in 
una parte dell 1 orbe terracqueo si compor- 
tano nel maggior numero da gente avve- 
duta , cominciano ad interessarmi a loro. 
Se essi continuano così, non anderà guari» 
che avranno tutto il mio favore. 



(17) Vedi Mercurio al Programma del Dia- 
logo VI. ‘ t . 4 J 
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( Qui compare Giove Pluvio ). v • 

GIOVE OLIMPICO. 

«, Non tanto da vicino , Pluvio! 

PLUVIO. 

Cosa comandi, gran Giove? • '• •. 

GIOVE OLIMPICO. 

Non ti ha già detto Mercurio di che si 
tratta? 

PLUVIO. 

Me lo ha detto, ma permettimi, che ti 
rappresenti in nome di tutta quanta la na- 
tura sublunare, che , esigendo da me, che 
cogli elementi a me subordinati io concorra 
di buona voglia alla gloria di questo deci- 
moquarto giorno di Luglio , tu esigi una 
vera impossibilità. 

GIOVE OLIMPICO. 

' ’ ' Una impossibilità? come mai, Pluvio? 

PLUVIO. 

In primo luogo non hai bisogno di sapere, 
che nel dipartimento dell' aria, e dell’atmo- 
sfera, al quale io presiedo, v’è una bilan- 
cia così scrupolosa di Dare ed Avere, che 
neppure una goccia d’acqua potrebbe ca- 
dere più o meno, più presto o più tardi, in 
un dato luogo piuttosto , che in un altro 
della terra, senza un disordine di tutta 
' quanta l’economia del terrestre pianeta. In 
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virtù adunque di un regolamento, cui per 
la lunghezza dei tempi, che è in osservanza, 
non si può variare nella più picciola parte 
senza apportare le più dannose conseguenze 
ad una gran parte del genere umano, e ad 
una innumerabile quantità di bestie, e di 
vegetabili, io devo quest’oggi lasciar pio- 
vere su di Parigi in tutto quanto il giorno 
così a rovescio, che non vedo, come la sta- 
bilita solennità possa aver luogo, non dico 
già con una certa maestà, ma neppure con 
agio e con piacere, eh’ è tampoco. 

ORCIO. 

Ella non può essere dilferita ad un altro 
giorno! onde, mio caro Pluvio 

PLUVIO. i 

Me ne dispiace; ma l’acqua caderà a tor- 
renti a farvi strabiliare! Non posso far al- 
trimenti. 





i 



ORCIO. 

Tutto resta per oggi disposto, e tutta 
quanta la nazione sarà in tutte quante le 
parti del regno alla medesima ora per que- 
sto riunita. Non v’è mezzo adunque di fare , 
altrimenti, quand’anche il campo Marzio ( 1 8 ) > 



(18) Vasta campagna in vicinanza di Parigi, 
ove si è unita l’assemblea nazionale a giurare in * 

nome della nazione la nuova costituzione. 
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dovesse essere convertito in un lago 

Ma forse che tulto non dipende dall' alto 
tuo volere, potentissimo Olimpico? se tu 
volesti comandarlo.... 

GIOVE OLIMPICO. 

Dove hai la testa , Orcio ? Dovrei io in 
grazia della tua solennità comandare una 
cosa, per cui a milioni avessero innocente» 
mente a soffrire le altre creature? Questi 
non sono i principj pubblicati dall’ assem- 
blea nazionale, per cui tu perori 

, ORCIO.. 

Chieggo scusa! Non è mio pensiero di 
portarti ad una cosa ingiusta ; ma non so 
comprendere, come il mondo potrebbe nella 
sua vastità soffrire , se un greco (19) alcun 
poco gagliardo venisse in questo momento 
a spingere sul mare atlantico le nubi gra- 
vide di quelle prodigiose otri d’acqua, di 
cui Pluvio è disposto a regalare in oggi 
Parigi. v. Se non altro poi, non vi dovrebbe 
essere tutto questo gran male, se l’opera- 
zione venisse differita per alcune poche ore 
soltanto. > ,• ir . 



(19) Vento, che soffia fra l’Occidente, ed il 
Settentrione. 



-C? 
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PLUVIO. - v .. r " 

Meglio d* ogni altro lo devo saper io» se 
non vi sarebbe tutto questo male ! neppure 
un momento (20) ! 

GIOVE OLIMPICO. V^i,> a..' ; - 

Tu non ne conosci la materia, mio buon 
Orcio; e se la cosa è, com’ ei la dice, io 
non ti posso giovare., ♦ ; ’Cv iv 

ORCIO, v , jjwty. 

Ma e la mia solennità! ed un tal giorno! ' 
ed una festa simile a questa! L’epocà» che 
la terra non ha ancora veduta l’eguale, da 
che essa si aggira intorno al suo asse!.... 
Quello, che più mi fa pena, si è, che co- 
loro di quegli scelerati degli, aristocratici 
avranno l’iniquo piacere- di beffarsi di noi. 

G IO V E O LIM PICO. 

La natura, amato figlio, non può prende- 
re parte a questo! ella corre il suo corso.. 
pluvio. - 

Ammeno che tu, grande Olimpico, con 

un miracolo - c 

GIOVE olimpico. 

* " v a .4 ) 

Ascolta, Pluvio! non, mi, obbliga a farti 
ringhiottire questa maledetta parola, diver- 
samente ti giuro per 1’ adamantina conoc-' 

.... ... i.f ■ « 

* * ' • fr 

(so) Qui habet aure s audiendi , audiat. 
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chia delle Parche (21)! Che ti prèndo per 
il ciuffo, e ti calo giù per tre giorni, e per 
tre notti frA il cielo e la terra col capo pen- 
dolonè, e con una bigornìa attaccata a ca- 
daun pelo della tua lunga ricciuta barba.... 
Per chi mi prendete voi, che pensate d’in- 
censar mi con cotesti sciocchi vostri propo- 
siti?.... Se è indispensabile, che piova, fa 
pura , che piova , e non si parli più nulla di 
ciò. 

( Giove h acciglia , e Pluvio se ne va via ). > 

ORCIO 

( che fatte anch’ esso , dice ). 

Ebbene a dispetto di costui di «questo viz- 
zo accorante Acquatico la solennità non tra- 
lascierà di seguire. Faccio conto , che , 



(21) L’immagine, che Platone, al libro X. della 
sua Repubblica ci dà delie Parche, è, che aves- 
sere fra le loro ginocchia una conocchia di dia- 
mante, che si estendeva da un polo all’ altro del 
mondo. Sedevano ad un’ eguale distanza in giro 
sopra di un trono, e nel filare che facevano, can- 
tavano come seducenti Sirene. Portavano corona 
sul capo, e trattavano il fuso di maniera, che 
doto colla destra, Atropo colla sinistra, Lache- 
si con ambe le inani potevano girarlo, senza im- 
pedire, che Necessità loro madre vi potesse coo- 
perare colie sue. Elleno erano quello , che pro- 
priamente si chiama il Fato; e Giove stesso, 
non che gli altri Dei , vi era subordinato. 

, Lattoni. Institi Uè. 1. vdp. II. f. 1 4- 
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quando pure diventassero aristocratici an- * 
che tutti quanti i nugolonì del mondo, e* 
non potranno mai far insorgere una contro- 
rivoluzione I Ci bagnino pure tutti quanti 
dai piedi sino al capo, non diventeremo' 
non per questo ranocchj!.... Vogliamo un 
po’ vedere chi alla fine canterà vittoria! t 

SAN LODOVICO. 

Bisognerebbe, eh’ io conoscessi ben poco 
i* miei Franchi per temere, eh’ e’ non ne 
dovessero gloriosamente sortire. 

GIOVE olimpico. 

. Parmi , che la cosa potrebbe ben meri- 
tare la pena, che ancora noi discendessimo 
per vederne il successo a traverso delle 
trasparenti nuvole, che Pluvio accumula 
sopra di Parigi. Vieni con me, amico Lo- 
dovico. 

SAN LODOVICO. 

Volentieri. 

GIOVE OLIMPICO 

» • .' 

„ { a Mercurio ). 

Non è quegli Numa Pompilio (ua), che 
là sorte da quel toppiato d’alloro. 

MERCO RIO. 

Gli è proprio lui. ' 4 



(82) Vedi il Programma del Dialogo Vili. 
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GIOVE OLIMPICO. 

* Egli giunge molto a proposito. Il buon 
uomo fu sempre amante delle fonzioni ; egli 
dev’essere assai contento di vederne una, 
che non vide mai in sua vita. Discendi , 
Mercurio, e digli, che venga qua su con 
noi. 






Firn: del Dialogo A'. 
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DIALOGO XI. 

GIOVE OLIMPICO 

/ 

MERCURIO 
NUMA POMPILIO 
SAN LODOVICO 
ARRIGO IV. di Francia - 
L’OMBRA DI LODOVICO XIV. 
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GIOVE OLIMPICO, vedi il Programma X. 

MERCURIO, vedi il Programma VI. 

, NUMA POMPILIO, vedi il Programma Vili. 

SAN LODOVICO, vedi il Programma X. 

ARRIGO IV. RediFrancia. Bayle parlando di 
questo Principe così si esprime: Henri IV. tioi de 
France a eté un des plus grands Princes dont Chi- 
stoire de ces derniers tems fosse mention ; et Con 
peutdire que, si C amour des femnies lui e ut per mi 
* de faire agir toutes ses bellcs qualitds , sclon toute 

Ctftendue de ses forccs , il auroit ou surpassd, ou 
dgale les htfros que Con admire le plus. Le sue grandi 
qualità gli meritarono il titolo di Grande perfino 
dai tempi, in cui egli visse: Guglielmo Bardai 
famoso Giurisconsulto, che nel 1609 gli dedicò il 
suo libro de Regno , lo nomina Henricus Magnus. 

' L’OMBRA DI LODOVICO XIV. Nobili», 
simo è qui il pensiero del Signor Wieland di non 
far comparire Lodovico XIV. che in ombra , per- 
chè realmente la gloria, ch’egli usurpò, fu tutta 
immaginaria. Nissuno ha meritato meno di lui il 
titolo di Grande, che il mondo, abbagliato dal suo 
fasto asiatico, e dalle sue guerre , gli accordò. — 
Principe intemperante non guardò nei suoi pazzi 
amori ai più stretti legami del sangue; portato 
alla sontuosità, ad essa ci sagrifìcò il bene dei 
’ suoi stati; estremamente ambizioso, inquietò con 
guerre ingiuste e dispendiossime il mondo intiero, . 
e fe’ conoscere all’ Europa una nuova ruinosa 
bilancia. Tutto in somma dovette servire alle 
sue passioni, le quali rovinata avendo la Fran- 
cia * prepararono per fino d’ allora que’ torbidi , 
che tempestoso resero dippoi il regno di Lodo- 
vico XV. , che costarono la corona , e la vita a 
Lodovico XVI., e che piombarono quel regno 
nello stato di ferocia, in cui egli adesso si trova. 



* Alla sua morte questo iperbolico Eroe lasciò la Francia 
indebitata di 3 miliardi di lire torneai di capitale, e di piò di 
900 milioni di atrassati; cioè di «73 milioni tyj mila 763 zec- 
chini di capitale, e 781671,338 zecchini d’interesse. 
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DIALOGO XI. 

GIOVE OLIMPICO, MERCU- 
RIO, NUMA POMPILIO , SAN 
LODOVICO, ARRIGO IV. di 
Francia; e per ultimo L’OMBRA 
DI LODOVICO XIV. 



La scena è in una nugola sopra del campo Marzio (a) 

. fuori di Parigi. 

GIOVE OLIMPICO ‘ \ : -V' 

(a San Lodovico). 



Ventre - Saint - Gris (i)! Lodovico, non è 
egli quei ch’io là veggo il bravissimo Gua- 




ta) Vasta pianura di Grenelle sulla Senna nel 
quartiere Saint Germain in vicinanza della scuola 
militare. Le fu dato il nome di Campo Marzio, 
allorachè Lodovico XV. la destinò, e fe’ adattare 
perla revista del corpo d’armi, che veniva sotto 
il nome di Maison du Hoi. Lo spazio tiene 1& 

Tomo li. * !W ■■ ■ H 

~ 6 ^ 
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scone (2), il primo dei Borboni, che abbia 
seduto sul tuo trono (3) , ed il più degno dei 



forma di un quadrato oblungo di un piano per r 
fello, circondalo da larghe fosse, e terrapieni con 
cinque ponti di pietra , che li danno accesso, 
aventi ciascuno Una ferrata di maestosa bellezza, 
che 1 <? chiude all’occasione. Non ostante quanto, 
per - non alterare il testo,' si è detto alla pag. 104 
di questo volume, la vera epoca di questo giorno 
fu li 14 Settembre 1791. 

(1) Esclamazione , che Arrigo IV. di Francia 
aveva sempre sulla bocca. 

(2) Arrigo IV. era nato da Gioanna d’Albret 
Regina di Navara ; e la famiglia Albret, altra 
delle più nobili, più illustri, e più antiche della 
Francia, tirava il suo nome da Albret città della 
Guascogna, da cui era oriunda, e che Arrigo 11 . 
Re di Navara, padre di Gioanna, eresse in # Du- 
cato nel 1556 per sua figlia, e per Antonio di*Bor- 
bone di lei marito. 

(3) Quattro furono le razze, che regnarono sulla 
Francia. La prima fù la razza Merovingiana , cui 
die’ questo nome col suo valore Meroveo , succe- 
duto nel 441 a Claudio Capelluto figlio di Fara- 
mondo, il quale fu, per quanto si dice, il primo 
Re Francese. La seconda fu la razza dei Martelli, 
principiata da Pipino il Corto figlio di Carlo , che 
Martello fu chiamato per la sua bravura militare. 
La terza fu quella dei Gapeti , venuta da Ugo 
Capeto Conte di Parigi e di Orieano , che seppe 
farsi coronare Re l’anno 987. La quarta iinaluien : 
te fu quella dei Borboni , cui die’ principio nel 
J 3 S 9 Arrigo IV Re di Navara, che discendeva 
da Roberto di Francia Conte di Chiaramente, e 
Signore di Borbone sesto figlio di San Lodovico. 
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tuoi nipoti (4). . . . Vieni , Arrigo , fatti vicino! 
Vuoi tu atìcora vedere la strepitosa inudita ’• 
festa, che fa in oggi la Francia, iUtrionlo 
della popolare libertà sopra il despotismo 
monarchico , ed aristocratico ? 

* ARRIGO IV. 

Prima ch’io non montassi al trono, piacque 
al cielo, eh’ io fossi, per un tempo abbastanza 
lungo, nulla più di quello, che possa essere 
un semplice ordinario mortale (5); e mi è 
testimonio Iddio, se non fui anzi il più ta- 
bulato degli uomini (6) : mi resta adunque 



(4) On ne peut nìcr que ce Prince n'ait eu un 
grand fond de gdndrositd , qui éloignoit de sa con • 
diate une infiniti de ruses qu'on ne remarque que 
drop dans ceux qui governent. • 

Bayle in verbo Henri IP. 

J: Si legge in Morerio que plus de cinquante Histo - . 

riens et plus de cinq cens Panegyristes , ou Poetes » 

ou Orateurs ont parlé de ce grand Monarque avec 
doge. 

(5) Fino all’età di dicianove anni egli visse in 

Francia, e nel Bearnese come un Principe privato 
senza alcuna parte di comando, ed unicamente 
occupato dalla madre nelle differenze di religione, 
enellegu^pe, che queste avevano suscitate. Har- 
douin de Perejix. hist. de Henri- le Grand pag. 20 — 25; 
incl us. ■ ' ??“'■ 

(6) Invitato nel 1572 da CaterinaMedici a portarsi | 
a Parigi per isp osare Margarita di Valois, sorella 

di Carlo IX., vide convertita la solennità delle sue 
nozze in un macello il più barbaro, il più orri* 

• ■ IRr 
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ancora tanta umanità nel cuore da risentire 
del piacere, se il mio popolo può diventare '. 
felice $7), quando pur anche questo dovesse 
succedere a spese della mia casa. 

GIOVE OLIMPICO. . 

Se i tuoi successori, Arrigo" Borbone, 
avessero saputo imitarti, Lodovico XVI. • 
non vedrebbe questo giorno, che non sarà 

certo da lui segnato con albo lapilo 

Vieni pur qua, e prendj luogo vicino a noi. 
Da questa nugola tutto potrai a tuo agio 
vedere. < » 



bile, ed il più proditorio, che si potesse mai im- 
maginare , siccome fu la Bartolomaide. Forzato 
Ciò nulladimeno a dissimularne l’orrore ed il cor- 
doglio , ed a restare in Francia , iu sospicato di 
aver avuto parte ad un intrigo , eh’ era stato for- 
mato pour oster le gouvernernent à la Brine mere , 
et chnsser Les Guises de la Cour. Jd. ibid. pag. 35 
e la Regina ayant découvert ces pratiques , le jit 
arrester (l’apno 1574) luì et le Due d.' sllenqon , et 
leur donna des gardes , et voulut qu'ils fussent in - 
terroge’s sur plusieurs cas très - ntroces. Id.ib.p.36. 
Posto finalmente in -libertà da Arrigo III. . avanti ' 
di cui Caterina lo aveva dietro seco condotto col 
suo compagno sino a Ponte-Buon Vicino. Id. ibid. 
pag. 37. 38.: fuggì nel 1576. nei suoi ^li, di cui 
per la morte seguita nel 1572 di sua madre, era 
Re già da quattro anni, per intraprendere delle 
guerre, che la religione nei popoli, e la malizia 
nei Grandi resero acerbissime, e che Voltaire fe’ * 
tanto celebri. colla sua Euriade. 

(7) fion’ ignara pati , miseris succurrere disco. 
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SAN LODOVICO 
( dando un’ occhbitA abbasso ). 



>•/ 



Non si può negare, che Io spettacolo per 
questa solennità non sia grandioso ! « . Ma che 
cambiamenti non iscorgo mai da poco in 
qua nella mia buona città di Parigi (g) ! 

.« MERCURIO. 

Che non dirai poi degli odierni suoi citta- 
dini, se ti racconterò, che quello smisurato 
Semicircolo di sedie anfiteatrali (9) è l’opera 
di più di cento mila Parigini dell’uno e deli’ 
altro sesso, i quali prevedendo come impos- 
sibile, che gli operaj , eh’ erano stati ad esso 



> 



. , • / -v • * r • ’ v ' -* ' V 

(3) Il furore popolare nel calore della presente 
rivoluzione non si contentò di abbattere, e rasare 
a par del terreno la Bastilìa, odioso segno dell’ 
arbitrario potere , ma insultando ciecamente tutto 
quello, che urtava l’ immaginaria idea di egua- 
glianza, aiidò addosso -a dei giardini pubblici, a 
dei palazzi, e a dei monumenti, il. cui rovescio 
cambiò faccia a . . . 

(9) Per la solennità del giuramento della costi- 
tuzione, che l’Assemblea nazionale decretò negli 
anni 1789, 1790 e 1791, fu eretto un altare nel 
campo Marzio dedicato alla Libertà , ;e fu innalzato 
di fronte allo stesso un gran Circo anfiteatrale, ove 
li rappresentanti la Nazione siedevano tutti quanti 
a lor agio in ordine. Per avete un’idea della ma- 
gnificenza , e grandezza di questo Circo , non sarà 
inopportuno di sapere, eh’ egli occupava più della 
metà del campo Marzig , e che questo campo ò 
calice di dieci mila uomini in battaglia. 
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impiegati, avessero a poterlo terminare per 
questo quattordici di Settembre , vi tra- 
vagliarono di propria voglia con un fuoco , 
che il cattivo tempo non potè’ diminuire? 

NUMA (a San Lodovico ). 

Se un simile delirio perviene a farsi la 
passione predominante del popolo, codesta 
Nazione va a rendersi la prima Nazione del 
mondo. 



ARRIGO IV. . ■ '*>>& 

Il delirio, che porta ad un’ improvvisa 
libertà un popolo, il quale sia stato per 
lunga pezza oppresso, ma che sia per na- 
tura vivo, e fuocoso, fa quello, che suol . 
fare in un’anima nuova un primo amore- 
L’innamorato allora ha dei momenti, nei 
. quali ei si tiene per qualche cosa di più di . 
un uomo; imperocché la persona, ch’egli • 
ama, è ai di lui occhj una Divinità, pel cui 
possesso , per la cui salvezza intraprende 
l’incredibile: ma per sostenere un’immagi- 
ne tanto esagerata, e farsela connaturale in 
modo da poter durare a lungo in codesto 
violento stato, egli avrebbe bisogno di una 
natura divina, e non mortale (io). 



(io) Si In pussion ne s' aflbiblit pas , elle s'use ; les 
fibres trop long terru et trop forternent t'branlecs \ ' 
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MERCURIO. 

■# • ’ W». ’ ■' 

Ve’, che popolo innumerabile si affolla 
da tutte le parti al campo Marzio!.... che 
profluvio di gente ! 

NUMA. 

‘ ■ ‘ 

E che diluvio d’acqua! 

• GIOVE OLIMPICO. *l 

Pluvio mantiene realmente la sua parola 
più, che non avrei creduto! , .,4s^ 

MERCURIO. 

Eppure ecco là come quegl’ intrepidi sol- 
cati borghesi, con canti, e grida di giubilo 
danzano sotto la dirotta pioggia avanti l’al- 
tare della libertà! 

NUMA. 

Peccato per una festa così bella! ella pot 
meritava un tempo più propizio. 

• . SAN LODOVICO. 

Se vuoi, io ci trovo anzi del piacere; im- 
perocché i miei buoni Franchi danno a di- 
vedere in questo modo, che non istà nel 
potere degli elementi di temperare il loro 
fuoco, non che poi di estinguerlo. L’ho pur 
detto poc’anzi, che la cosa non sarebbe 



perdcnt cnjin Faptìlude à transmettre n Fame leplai~ 
sir dans le degrtf qui excite Cactivité. Bonn et Essai 
analyt. sur les fuc. de Fame chip. XP 111 . /. 419. 
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andata altrimenti! Ve’, che superbo colpo 
d’occhio non fan mai quegl’ innumerabili 
* Rappresentanti la Nazione, e quei suoi Tu- 
tori in quel bell’ordine disposti, e così con- 
decorati, Eccome sono da quella cittadi- 
nanza dell! immensa Parigi tutta quanta in 
armi colle bandiere spiegate, e* i vessili 
inalberati a dispetto del tempo perverso! 
Qual trionfo non iscintilla dai loro occhj ! 
Le cataratte aperte sul capo : la terra inon- 
data sotto ai piedi : i ripari apposti all’ 
acqua rovesciati: gli abiti inzuppati dall^ 
pioggia: i disagj a vicenda congiurati: la 
speranza delusa di un propizio giorno : i 
jnaligni tripudj del partito contrario : tante 
cose in somma , una sola delle quali rattri- 
stato avrebbe ogni altro popolo, non ba- 
stano assieme a diminuire il loro coraggio , 
e a disturbare la festa di questo giorno! 

GIOVE OLIMPICO. 

A parlarla schietta poi, e’ non sarebbero 
degni di quella libertà, che vanno ad ispo- 
sare, se una conciatura rovinata, se una 
mezzetta d* acqua più o meno nelle scarpe 
g U avessero potuto disanimare. Possono 
soffrire di meno in una festa simile per se- 
condare un incapricciamento così lusinghie- 
ro? Arrigo per far di nascosto una visita 
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